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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Rieti

Provincia di: RI

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel
Comune di Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

Il
 
presente

 
Piano

 
di

 
Manutenzione,

 
a
 
corredo

 
del

 
progetto

 
esecutivo,

 
è
 
redatto

 
in

 
conformità

 
all'art.

38 del D.P.R. 207/2010 e ss.mm.ii..
Occorre

 
tener

 
presente

 
che,

 
per

 
una

 
corretta

 
manutenzione

 
di

 
un'opera,

 
è
 
necessario

 
partire

 
da

 
una

pianificazione
 
esaustiva

 
e
 
completa,

 
che

 
contempli

 
sia

 
l'opera

 
nel

 
suo

 
insieme,

 
sia

 
tutti

 
i
 
componenti

e
 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili;

 
ed

 
ecco

 
pertanto

 
la

 
necessità

 
di

 
redigere,

 
già

 
in

 
fase

 
progettuale,

un
 
Piano

 
di

 
Manutenzione

 
che

 
possiamo

 
definire

 
dinamico

 
in

 
quanto

 
deve

 
seguire

 
il

 
manufatto

 
in

tutto il suo ciclo di vita.
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
di

 
un'opera,

 
e
 
dei

 
suoi

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili,

 
viene

 
definito

 
dalla

 
norma

 
UNI

10839
 
come

 
il

 
"periodo

 
di

 
tempo,

 
noto

 
o
 
ipotizzato,

 
in

 
cui

 
il

 
prodotto,

 
qualora

 
venga

 
sottoposto

 
ad

una
 
adeguata

 
manutenzione,

 
si

 
presenta

 
in

 
grado

 
di

 
corrispondere

 
alle

 
funzioni

 
per

 
le

 
quali

 
è
 
stato

ideato, progettato e realizzato, permanendo all'aspetto in buone condizioni".
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
degli

 
elementi

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dalla

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
che

 
come

ormai
 
noto

 
a
 
tutti

 
i
 
tecnici

 
addetti

 
alla

 
manutenzione,

 
è
 
composta

 
da

 
tre

 
tratti,

 
a
 
diverso

 
andamento,

tali da generare la classica forma detta "a vasca da bagno".
Nel

 
diagramma

 
rappresentativo

 
in

 
ordinata

 
abbiamo

 
il

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
mentre

 
in

 
ascissa

 
il

 
tempo

 
di

vita utile:
tratto

 
iniziale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
discendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
una

 
diminuzione

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
a
 
errori

 
di

 
montaggio

 
o
 
di

produzione, rispetto alla fase iniziale del funzionamento e/o impiego dell'elemento.
tratto

 
intermedio:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
costante

 
con

 
il

 
procedere

delle
 

ascisse
 

ad
 

indicare
 

una
 

funzionalità
 

a
 

regime
 

ove
 

il
 

numero
 

dei
 

guasti
 

subiti
all'elemento

 
rientrano

 
nella

 
normalità

 
in

 
quanto

 
determinati

 
dall'utilizzo

 
dell'elemento

stesso.
tratto

 
terminale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
ascendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
un

 
incremento

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
all'usura

 
e
 
al

 
degrado

 
subiti

dall'elemento nel corso della sua vitautile.
La

 
lettura

 
della

 
curva

 
sopra

 
descritta,

 
applicata

 
a
 
ciascun

 
elemento

 
tecnico

 
manutenibile,

 
evidenzia

che
 

l'attenzione
 

manutentiva
 

deve
 
essere

 
rivolta

 
sia

 
verso

 
il

 
primo

 
periodo

 
di

 
vita

 
di

 
ciascun

elemento,
 

in
 

modo
 

da
 

individuare
 

preventivamente
 

eventuali
 

degradi/guasti
 

che
 

possano
comprometterne

 
il

 
corretto

 
funzionamento

 
a
 
regime,

 
sia

 
verso

 
la

 
fase

 
terminale

 
della

 
sua

 
vita

 
utile

ove si ha il citato incremento dei degradi/guasti dovuti in particolar modo all'usura.
Durante

 
la

 
fase

 
di

 
vita

 
ordinaria

 
dell'elemento

 
una

 
corretta

 
attività

 
manutentiva

 
consente

 
di

utilizzare l'elemento stesso con rendimenti ottimali.
Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato D.P.R. 207/2010. Art. 38:

Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti
d) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
il

 
documento

 
complementare

 
al

 
progetto

 
esecutivo

 
che

prevede,
 

pianifica
 

e
 

programma,
 

tenendo
 

conto
 

degli
 

elaborati
 

progettuali
 

esecutivi
effettivamente

 
realizzati,

 
l'attività

 
di

 
manutenzione

 
dell'intervento

 
al

 
fine

 
di

 
mantenerne

 
nel

tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza ed il valore economico.
e) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
assume

 
contenuto

 
differenziato

 
in

 
relazione

all'importanza
 

e
 

alla
 

specificità
 

dell'intervento,
 

ed
 

è
 

costituito
 

dai
 

seguenti
 

documenti
operativi, salvo diversa motivata indicazione del responsabile del procedimento:

a) il manuale d'uso;
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b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione.

3. Il
 
manuale

 
d'uso

 
si

 
riferisce

 
all'uso

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene,

 
ed

 
in

 
particolare

 
degli

impianti
 
tecnologici.

 
Il

 
manuale

 
contiene

 
l'insieme

 
delle

 
informazioni

 
atte

 
a
 
permettere

all'utente
 
di

 
conoscere

 
le

 
modalità

 
per

 
la

 
migliore

 
utilizzazione

 
del

 
bene,

 
nonché

 
tutti

 
gli

elementi
 
necessari

 
per

 
limitare

 
quanto

 
più

 
possibile

 
i
 
danni

 
derivanti

 
da

 
un'utilizzazione

impropria,
 
per

 
consentire

 
di

 
eseguire

 
tutte

 
le

 
operazioni

 
atte

 
alla

 
sua

 
conservazione

 
che

 
non

richiedono
 

conoscenze
 

specialistiche
 

e
 

per
 

riconoscere
 

tempestivamente
 

fenomeni
 

di
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni:
a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione;
d) le modalità di uso corretto.

5. Il
 
manuale

 
di

 
manutenzione

 
si

 
riferisce

 
alla

 
manutenzione

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene

ed
 
in

 
particolare

 
degli

 
impianti

 
tecnologici.

 
Esso

 
fornisce,

 
in

 
relazione

 
alle

 
diverse

 
unità

tecnologiche,
 
alle

 
caratteristiche

 
dei

 
materiali

 
o
 
dei

 
componenti

 
interessati,

 
le

 
indicazioni

necessarie
 
per

 
la

 
corretta

 
manutenzione

 
nonché

 
per

 
il

 
ricorso

 
ai

 
centri

 
di

 
assistenza

 
o
 
di

servizio.
6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

f) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
g) la rappresentazione grafica;
h) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo;
i) il livello minimo delle prestazioni;
j) le anomalie riscontrabili;
k) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente;
l) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.

7. Il
 
programma

 
di

 
manutenzione

 
si

 
realizza,

 
a
 
cadenze

 
prefissate

 
temporalmente

 
o
 
altrimenti

prefissate,
 
al

 
fine

 
di

 
una

 
corretta

 
gestione

 
del

 
bene

 
e
 
delle

 
sue

 
parti

 
nel

 
corso

 
degli

 
anni.

 
Esso

si articola in tre sottoprogrammi:
m) il

 
sottoprogramma

 
delle

 
prestazioni,

 
che

 
prende

 
in

 
considerazione,

 
per

 
classe

 
di

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;
n) il

 
sottoprogramma

 
dei

 
controlli,

 
che

 
definisce

 
il

 
programma

 
delle

 
verifiche

comprendenti,
 

ove
 

necessario,
 

anche
 

quelle
 

geodetiche,
 

topografiche
 

e
fotogrammetriche,

 
al

 
fine

 
di

 
rilevare

 
il

 
livello

 
prestazionale

 
(qualitativo

 
e
 
quantitativo)

nei
 
successivi

 
momenti

 
della

 
vita

 
del

 
bene,

 
individuando

 
la

 
dinamica

 
della

 
caduta

 
delle

prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;
o) il

 
sottoprogramma

 
degli

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
che

 
riporta

 
in

 
ordine

temporale
 
i
 
differenti

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
al

 
fine

 
di

 
fornire

 
le

 
informazioni

 
per

una corretta conservazione del bene.
8. In

 
conformità

 
di

 
quanto

 
disposto

 
all'articolo

 
15,

 
comma

 
4,

 
il

 
programma

 
di

 
manutenzione,

 
il

manuale
 

d'uso
 

ed
 

il
 

manuale
 

di
 

manutenzione
 

redatti
 

in
 

fase
 

di
 

progettazione,
 

in
considerazione

 
delle

 
scelte

 
effettuate

 
dall'esecutore

 
in

 
sede

 
di

 
realizzazione

 
dei

 
lavori

 
e
 
delle

eventuali
 

varianti
 

approvate
 

dal
 

direttore
 

dei
 

lavori,
 

che
 

ne
 

ha
 

verificato
 

validità
 

e
rispondenza

 
alle

 
prescrizioni

 
contrattuali,

 
sono

 
sottoposte

 
a
 
cura

 
del

 
direttore

 
dei

 
lavori

medesimo
 
al

 
necessario

 
aggiornamento,

 
al

 
fine

 
di

 
rendere

 
disponibili,

 
all'atto

 
della

 
consegna

delle
 

opere
 

ultimate,
 

tutte
 

le
 

informazioni
 

necessarie
 

sulle
 

modalità
 

per
 

la
 

relativa
manutenzione e gestione di tutte le sue parti, delle attrezzature e degli impianti.

9. Il
 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
redatto

 
a
 
corredo

 
di

 
tutti

 
i
 
progetti

 
fatto

 
salvo

 
il

 
potere

 
di

 
deroga

del responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice.
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CORPI D'OPERA:

 
°  01 Piazza del Suffragio

 
°  02 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

 
°  03 SISTEMI A LED

 
°  04 SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ

 
DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Corpo d'Opera: 01

Piazza del Suffragio

Il progetto è mirato alla sistemazione delle aree urbane marcando e identificando in maniera
evidente le superfici pedonali da quelle carrabili, intendendo nel complesso tali luoghi, oltre a sedi
viarie dedicate alla circolazione automobilistica, anche a luoghi di aggregazione e partecipazione
della cittadinanza alla vita della città. In questo senso il progetto è teso a riqualificare spazi
particolarmente importanti per la comunità che attualmente versano in una situazione di degrado
urbano diffuso, stante il continuo uso, anzi abuso, che di detti spazi pubblici viene fatto, attraverso
interventi di recupero provvisori volti ad arginare i fenomeni di degrado del manto pavimentato o di
sosta selvaggia dei moto veicoli, fenomeni che nel loro insieme concorrono ad un disordine delle
condizioni visive e un mancato senso di sicurezza pedonale delle aree oggetto di progettazione.

L'obiettivo
 
generale

 
del

 
presente

 
progetto

 
è
 
costituito

 
dall'attuazione

 
del

 
programma

 
denominato:

RI-CENTRO
 
PIAZZA

 
DEL

 
SUFFRAGIO

 
nel

 
Comune

 
di

 
Rieti

 
(RI),

 
finanziato

 
con  - M5C2 -

investimento 2.3.
Gli obiettivi specifici che traducono tale programma generale sono:
Riqualificazione

 
delle

 
pavimentazioni

 
urbane

 
e
 
contestualmente,

 
la

 
definizione

 
di

 
una

 
modalità

 
di

intervento
 
capace

 
di

 
recuperare

 
ad

 
unità

 
la

 
tipologia

 
delle

 
pavimentazioni

 
previste

 
in

 
interventi

successivi;
Abolizione

 
delle

 
barriere

 
architettoniche

 
Eliminazione

 
delle

 
aree

 
destinate

 
a
 
parcheggio

 
pubblico

Mantenimento
 

delle
 

aree
 

a
 

concessione
 

destinate
 

a
 

parcheggio
 

per
 

disabili
 

e
 

operazioni
 

di
carico/scarico

 
Definizione

 
e
 
miglioramento

 
della

 
qualità

 
degli

 
spazi

 
pubblici

 
pedonali

 
Definizione

delle
 

aree
 

carrabili
 

Sostituzione
 

dell'impianto
 

di
 

illuminazione
 

pubblica
 

e
 

suo
 

efficientamento
energetico con utilizzo di sorgenti a basso consumo, con tecnologia LED.

Le opere previste intendono realizzare una completa riqualificazione delle strade interessate. sia in
termini paesaggistici, con la nuova realizzazione della pavimentazione stradale, sia in termini
impiantistici, con l'adeguamento e il completamento dei sottoservizi esistenti.
Interventi sui sottoservizi. Gli interventi sui sottoservizi esistenti mirano a migliorare la
funzionalità dell'opera e la sua durabilità nel tempo. Si è inteso perciò cogliere l'occasione della
riqualificazione delle pavimentazioni per adeguarne i sottoservizi (la realizzazione di un impianto
autonomo di pubblica illuminazione) e mantenendone inalterati gli altri esistenti già funzionanti.
Nello specifico: Lo razionalizzazione dello smaltimento delle acque meteoriche potrà ottenersi
attraverso le seguenti soluzioni progettuali:
- sagomatura della sezione stradale con definizione delle pendenze trasversali verso il centro della
carreggiata:
- ripristino e sostituzione dei tombini di raccolta delle acque in V.T.Varrone e V.S.Agnesee e
realizzazione di caditoie nell'asse centrale della piazza.

Smaltimento delle acque fognarie
I
 
sopralluoghi

 
svolti

 
in

 
situ

 
e
 
le

 
interlocuzioni

 
con

 
gli

 
addetti

 
dell'Ente

 
Gestore

 
hanno

 
rivelato

 
le

buone
 
condizioni

 
generali

 
delle

 
linee.

 
Gli

 
interventi

 
di

 
conseguenza

 
si

 
limiteranno

 
alla

 
integrazione

degli
 
allacci

 
idrico-fognari,

 
oggi

 
non

 
presenti

 
o
 
alla

 
sostituzione

 
di

 
quelli

 
ormai

 
tecnologiamente

superati con una definizione maggiore in sede di progetto esecutivo.

Impianti di illuminazione pubblica
Gli

 
interventi

 
sui

 
tratti

 
dell'impianto

 
di

 
illuminazione

 
pubblica

 
interessati

 
dall'opera

 
hanno

 
la

principale finalità di renderlo
completamente

 
autonomo

 
e
 
indipendente,

 
considerando

 
che

 
una

 
parte

 
degli

 
apparecchi

 
illuminanti
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sono
 
oggi

 
supportati

 
da

 
tesate

 
tra

 
edifici

 
dirimpettai.

 
Rispetto

 
a
 
questa

 
situazione

 
si

 
procederà

 
alla

predisposizione dell'impianto, attraverso:
-
 
realizzazione

 
di

 
plinti

 
di

 
fondazione

 
per

 
i
 
nuovi

 
pali

 
dell'impianto,

 
comprensiva

 
di

 
demolizione

 
del

manto e delle strutture stradali, scavo, predisposizone delle casseforme, armature, getto in cls;
- realizzazione di nuova linea e quadro.
La

 
posa

 
in

 
opera

 
delle

 
armature

 
strdali

 
e
 
degli

 
apparecchi

 
illuminanti

 
sarà

 
rimandata

 
a
 
successivo

lotto esecutivo.

ENEL TELECOM
Gli

 
interventi

 
si

 
limiteranno

 
alla

 
predisposizione

 
degli

 
impianti,

 
attraverso

 
posa

 
in

 
opera

 
di

 
tubo

corrugato
 
nello

 
strato

 
di

 
fondazione.

 
Gli

 
interventi

 
di

 
riqualificazione

 
delle

 
superfici

 
pavimentate

 
si

articolano e differenziano in base alle diverse caratteristiche degli ambiti di intervento.

OPERE EDILI: Pavimentazioni
Sono in particolare individuate due soluzioni per le vie interessate dall'intervento
-
 
Per

 
la

 
pavimentazione

 
pedonale

 
in:

 
PIAZZA

 
DEL

 
SUFFRAGIO,

 
sarà

 
realizzata

 
in

 
analogia

l'intervento
 
già

 
realizzato

 
per

 
il

 
centro

 
storico,

 
adottando

 
gli

 
stessi

 
materiali

 
e
 
lo

 
stesso

 
tipo

 
di

pavimentazione.
 
Sarà

 
in

 
questo

 
caso

 
realizzata

 
una

 
pavimentazione

 
in

 
cubetti

 
tranciati

 
in

 
pietra

 
di

Trachite
 
1
 
0x10

 
cm.

 
La

 
pavimentazione

 
sarà

 
posata

 
su

 
letto

 
di

 
sabbia

 
e
 
cemento

 
completata

 
dalla

stuccatura finale.

-
 
Per

 
le

 
aree

 
dedicate

 
alla

 
circolazione

 
veicolare,

 
la

 
superficie

 
di

 
quest'ultima

 
sarà

 
invece

 
realizzata

in
 
una

 
gettata

 
di

 
Cemento

 
con

 
Ninerti

 
per

 
V.T.Varrone

 
e
 
V.S.Agnese,

 
mentre

 
in

 
pietra

 
tipo

 
Trachite

per
 
V.Cintia

 
montata

 
in

 
lastre

 
a
 
spina

 
di

 
pesce.

 
Con

 
la

 
separazione

 
netta

 
in

 
due

 
aree

 
distinte,

 
si

ottiene
 
il

 
fondamentale

 
duplice

 
risultato

 
di

 
annullare

 
barriere

 
architettoniche

 
e
 
discontinuità

 
sul

piano
 

delle
 

vie
 

e,
 

contemporaneamente,
 

di
 

riservare
 

un'area
 

centrale
 

con
 

funzione
 

di
 

spazio
flessibile e liberamente allestibile per eventi e manifestazioni.

Per
 
la

 
scelta

 
degli

 
arredi

 
urbani,

 
come

 
già

 
spiegato

 
si

 
prevede

 
il

 
loro

 
posizionamento

 
regolare

 
al

 
fine

di
 

conferire
 

un'ordine
 

nella
 
progressione

 
degli

 
spazi

 
delle

 
vie

 
e
 
da

 
fungere

 
come

 
elementi

 
di

impedimento
 

alla
 

sosta
 

irregolare
 

sulle
 

aree
 

dedicate
 

alla
 

mobilità
 

pedonale.
 

Gli
 

arredi
 

ed
 

i
dissuasori

 
saranno

 
il

 
più

 
semplici

 
possibile,

 
cromaticamente

 
allineati

 
ai

 
colori

 
dele

 
pavimentazioni

 
e

riconducibili
 
a
 
geometrie

 
elementari,

 
visto

 
l'elelevato

 
numero

 
di

 
loro

 
impiego

 
e
 
posizionamento.

 
Il

posizionamento dei dissuasori sarà localizzato esclusivamente nel lato opposto ai fornici.
Gli

 
interventi

 
previsti

 
sono

 
illustrati

 
in

 
dettaglio

 
nelle

 
tavole

 
di

 
progetto

 
ed

 
elencati

 
nella

 
loro

articolazione tecnica nel computo metrico estimativo.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 <nuova> Unità

 
Tecnologica...
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

<nuova> Unità
 
Tecnologica...
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Corpo d'Opera: 02

IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Insieme
 
delle

 
unità

 
e
 
degli

 
elementi

 
tecnici

 
del

 
sistema

 
edilizio

 
aventi

 
funzione

 
di

 
consentire

 
l'utilizzo,

 
da

 
parte

 
degli

 
utenti,

 
di

 
flussi

energetici, informativi e materiali e di consentire il conseguente allontanamento degli eventuali prodotti di scarto.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  02.01 Impianto di illuminazione

 
°  02.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche
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Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del
risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della
luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade
compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il
sostegno dei corpi illuminanti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.01.01 Diffusori

 
°  02.01.02 Lampioni singoli

 
°  02.01.03 Pali per l'illuminazione

 
°  02.01.04 Sistema di cablaggio
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Diffusori

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli ambienti
interni ed esterni residenziali ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono compromettere la funzionalità
degli schermi mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. Per le operazioni più

 
specifiche rivolgersi a personale

tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile.

02.01.01.A02 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

02.01.01.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del diffusore.

02.01.01.A04 Rotture
Rotture e/o scheggiature della superficie del diffusore in seguito ad eventi traumatici.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.01.01.I01 Pulizia
Cadenza: ogni mese
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

Elemento Manutenibile: 02.01.02

Lampioni singoli

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

Sono formati generalmente da un fusto al quale è
 
collegato un apparecchio illuminante; generalmente sono realizzati in ghisa che deve

rispettare i requisiti minimi richiesti dalla normativa di settore. Nel caso siano realizzati in alluminio i materiali utilizzati devono essere
conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare
l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di
fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025

grado S 235 JR.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.02.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.
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02.01.02.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.02.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.02.A04 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

02.01.02.A05 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

02.01.02.A06 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

02.01.02.A07 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.02.A08 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 02.01.03

Pali per l'illuminazione

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali:
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L’acciaio deve
essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore;

- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e
ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega
utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore;
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della UNI EN 40;   d) altri
materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti
contenuti nelle parti corrispondenti della norma UNI EN 40, nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere
concordate tra committente e fornitore.
L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità

 
uguale o migliore di quella prevista per l’

 
Fe 360 B della EU 25.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle prescrizioni

delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei
loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al
riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.03.A01 Alterazione cromatica
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi.

02.01.03.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

02.01.03.A03 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

02.01.03.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.03.A05 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.
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02.01.03.A06 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

02.01.03.A07 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

02.01.03.A08 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità

 
e alla scarsa ventilazione.

02.01.03.A09 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Elemento Manutenibile: 02.01.04

Sistema di cablaggio

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è

 
dotato di etichette

identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.04.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

02.01.04.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

02.01.04.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

02.01.04.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

02.01.04.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta,
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I
vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il
sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli
impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle
orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le
prescrizioni riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative
allo scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a
pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di
un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.02.01 Collettori di scarico

 
°  02.02.02 Pozzetti e caditoie
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Collettori di scarico

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia:
- i sistemi indipendenti;
- i sistemi misti;
- i sistemi parzialmente indipendenti.
Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque di
superficie. Il dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali:
- la tenuta all'acqua;
- la tenuta all'aria;
- l'assenza di infiltrazione;
- un esame a vista;
- un'ispezione con televisione a circuito chiuso;
- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- un monitoraggio degli arrivi nel sistema;
- un monitoraggio della qualità, quantità

 
e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore;

- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive;
- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.02.01.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

02.02.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.02.01.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.02.01.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

02.02.01.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

02.02.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

02.02.01.A08 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

Elemento Manutenibile: 02.02.02

Pozzetti e caditoie

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche
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I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è
 
costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue

attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da più

 
origini (strade, pluviali, ecc.).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni

che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche.
È

 
necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al

termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può

 
essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni,

i materiali, la classificazione in base al carico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.02.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.02.02.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

02.02.02.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.02.02.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

02.02.02.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

02.02.02.A06 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.02.02.A07 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.
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Corpo d'Opera: 03

SISTEMI A LED

Nell'ambito
 
delle

 
sorgenti

 
luminose

 
il
 
diodo

 
luminoso

 
o
 
più

 
comunemente

 
LED

 
è
 
considerato

 
una

 
sorgente

 
"allo

 
stato

 
solido";

 
ciò

significa
 
che

 
l'elemento

 
che

 
genera

 
luce

 
è
 
un

 
piccolo

 
corpo

 
solido

 
(il

 
cosiddetto

 
"chip"),

 
realizzato

 
in

 
materiale

 
semiconduttore

opportunamente
 
trattato

 
(soggetto

 
a
 
processi

 
di

 
drogaggio).

 
Il
 
chip

 
è
 
composto

 
da

 
due

 
parti

 
o
 
regioni:

 
una

 
ricca

 
di

 
elettroni

 
(regione

 
N)

e
 
un'altra

 
che

 
invece

 
presenta

 
molti

 
vuoti,

 
o
 
lacune,

 
al

 
posto

 
degli

 
elettroni

 
(regione

 
P).

 
Le

 
due

 
parti

 
sono

 
unite

 
e
 
ciascuna

 
di

 
esse

 
è

collegata
 
a
 
un

 
elettrodo;

 
prima

 
di

 
immettere

 
corrente

 
nel

 
chip

 
gli

 
elettroni

 
migrano

 
dalla

 
regione

 
N

 
alla

 
P
 
creando

 
la

 
zona

 
di

svuotamento.
Applicando

 
una

 
piccola

 
differenza

 
di

 
potenziale

 
elettrico

 
agli

 
elettrodi

 
(poche

 
unità

 
di

 
volt)

 
si

 
ottiene

 
un

 
transito

 
di

 
elettroni

 
dalla

 
regione

N alla P; applicando ancora una differenza di potenziale si ottiene il flusso di elettroni che genera radiazioni luminose.
Quando

 
gli

 
elettroni

 
provenienti

 
dalla

 
regione

 
N

 
cadono

 
nelle

 
lacune

 
della

 
regione

 
P
 
perdono

 
energia

 
sotto

 
forma

 
di

 
radiazioni

 
visibili

 
che

si
 
propagano

 
intorno

 
al

 
chip;

 
tali

 
radiazioni

 
emesse

 
sono

 
monocromatiche,

 
ossia

 
appaiono

 
di

 
un

 
certo

 
colore

 
(verde,

 
ciano,

 
blu,

 
rosso,

arancio, ambra) in funzione del tipo di materiale semiconduttore impiegato nella costruzione del chip.
Per

 
ottenere

 
luce

 
di

 
tonalità

 
bianca,

 
utile

 
per

 
illuminare

 
gli

 
ambienti,

 
di

 
solito

 
si

 
utilizza

 
un

 
chip

 
che

 
emette

 
luce

 
di

 
colore

 
blu

 
che

 
viene

trasformata in un mix di radiazioni visibili per effetto di un sottile rivestimento a base di fosfori che ricopre il chip.
Per funzionare correttamente il diodo luminoso deve essere alimentato in bassissima tensione, con corrente continua costante e in modo
da mantenere (nella zona di giunzione delle due regioni all'interno del chip) la minore temperatura possibile.
Infatti

 
un

 
eventuale

 
surriscaldamento

 
(dovuto

 
all'accumulo

 
di

 
calore)

 
altera

 
l'emissione

 
di

 
luce

 
oltre

 
a
 
ridurre

 
la

 
durata

 
di

 
vita

 
del

 
LED;

per
 
ovviare

 
a
 
questo

 
inconveniente

 
è
 
necessaria

 
l'adozione

 
di

 
componenti

 
capaci

 
di

 
dissipare

 
il
 
calore

 
prodotto

 
dal

 
flusso

 
di

 
elettroni.

 
I

LED convenzionali sono composti da vari materiali inorganici che producono i seguenti colori:
- AlGaAs - rosso ed infrarosso;
- GaAlP - verde;
- GaAsP - rosso, rosso-arancione, arancione, e giallo;
- GaN - verde e blu;
- GaP - rosso, giallo e verde;
- ZnSe - blu;
- InGaN - blu-verde, blu;
- InGaAlP - rosso-arancione, arancione, giallo e verde;
- SiC come substrato - blu;
- Diamante (C) - ultravioletto;
- Silicio (Si) come substrato - blu (in sviluppo);
- Zaffiro (Al2O3) come substrato - blu.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  03.01 Illuminazione a led
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Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, consente di creare condizioni di
visibilità

 
negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità

 
di

illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità
 
della luce, colore e resa della luce.

In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è
 
composto da:

- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso;
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia elettrica fornita dall’alimentatore (che
fornisce il primo contributo alla dissipazione termica);
- uno o più

 
alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione;

- uno o più
 
dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED;

- uno più
 
dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche”

 
(“primarie”

 
all’interno del packaging e “secondarie”

 
all’esterno), per la

formazione del solido fotometrico.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.01.01 Apparecchio ad incasso a led

 
°  03.01.02 Lampione stradale a led

 
°  03.01.03 Led a tensione di rete

 
°  03.01.04 Modulo led
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Apparecchio ad incasso a led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di elementi che vengono montati nel controsoffitto degli ambienti; sono realizzati con sistemi modulari in modo da essere
facilmente montabili e allo stesso tempo rimovibili.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi bisogna fare attenzione a
non deteriorare le parti delle giunzioni. Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e
qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.01.A01 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

03.01.01.A02 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.

03.01.01.A03 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

03.01.01.A04 Anomalie trasformatore
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.

03.01.01.A05 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

03.01.01.A06 Non planarità
Uno o più

 
elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

03.01.01.A07 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

03.01.01.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

Elemento Manutenibile: 03.01.02

Lampione stradale a led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Il lampione stradale a LED offre una luminosità
 
molto maggiore rispetto alle tradizionali lampade (nei sistemi stradali sono spesso

utilizzate le lampade al sodio) e senza emissione nocive per l’ambiente e offre un risparmio energetico dal 50% all' 80%; inoltre il
lampione a LED, rispetto alle tradizionali lampade, non è

 
fragile e quindi immune da atti di vandalismo o di rottura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Quando si utilizzano le lampade al sodio (che emettono una luce gialla che non corrisponde al picco della sensibilità
dell'occhio umano e di conseguenza i colori non sono riprodotti fedelmente) è

 
necessaria più

 
luce per garantire una

visione sicura. I lampioni stradali con LED (che emettono una luce bianca fredda abbassa i tempi di reazione
all'imprevisto) creano un'illuminazione sicura per gli utenti della strada. Infine, a differenza delle lampade al sodio, i
lampioni con LED non hanno bisogno di tempi di attesa con totale assenza di sfarfallio.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.02.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento dei diodi.

03.01.02.A02 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

03.01.02.A03 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.

03.01.02.A04 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

03.01.02.A05 Anomalie trasformatore
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.

03.01.02.A06 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

03.01.02.A07 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del corpo illuminante.

03.01.02.A08 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

03.01.02.A09 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

03.01.02.A10 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

03.01.02.A11 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.02.A12 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.

Elemento Manutenibile: 03.01.03

Led a tensione di rete

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di diodi luminosi alimentati a tensione di rete o anche a bassa tensione. L'adattamento dei parametri elettrici al led viene
effettuato dal ponte raddrizzatore e dalle resistenze elettriche inserite generalmente nel packaging del led stesso.
Attualmente esistono tre versioni di led a tensione di rete:
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 100 V e 110V;
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 220 V e 230 V;
- led paer alimentazione a tensione di 55V.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione
sui dispositivi dell'intero sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.03.A01 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

03.01.03.A02 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.
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03.01.03.A03 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

03.01.03.A04 Anomalie ponte raddrizzatore
Difetti di funzionamento del ponte raddrizzatore.

03.01.03.A05 Anomalie resistenze elettriche
Difetti di funzionamento delle resistenze elettriche.

03.01.03.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.

Elemento Manutenibile: 03.01.04

Modulo led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Il modulo led, a differenza del led ad alto flusso e del modulo OLED, ha diodi luminosi che presentano potenze elettriche e flussi di
modesta entità. Questi moduli sono utilizzati per alimentazione in serie o in parallelo e sono montati su una base che ha la funzione di
ancoraggio, distribuzione dell'energia elettrica e di dissipazione termica. I moduli led sono quindi considerati come moduli base per la
realizzazione di apparecchi di illuminazione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione
sui dispositivi dell'intero sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.04.A01 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

03.01.04.A02 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.

03.01.04.A03 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

03.01.04.A04 Anomalie trasformatore
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.

03.01.04.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.
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Corpo d'Opera: 04

SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI PERSONE CON

DISABILITÀ

Si
 
tratta

 
di

 
sistemi

 
che

 
consentono

 
di

 
superare

 
eventuali

 
barriere

 
architettoniche

 
che

 
attraverso

 
gli

 
elementi

 
costruttivi,

 
impediscono

 
o

limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale.
Per barriere architettoniche si intendono:
-
 
gli

 
ostacoli

 
fisici

 
che

 
sono

 
fonte

 
di

 
disagio

 
per

 
la

 
mobilità

 
di

 
chiunque

 
ed

 
in

 
particolare

 
di

 
coloro

 
che,

 
per

 
qualsiasi

 
causa,

 
hanno

 
una

capacità motoria ridotta o impedita in forma permanente o temporanea;
- gli ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e sicura utilizzazione di parti, attrezzature o componenti;
-
 
la

 
mancanza

 
di

 
accorgimenti

 
e
 
segnalazioni

 
che

 
permettono

 
l'orientamento

 
e
 
la

 
riconoscibilità

 
dei

 
luoghi

 
e
 
delle

 
fonti

 
di

 
pericolo

 
per

chiunque e in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi.
Si

 
precisa

 
che

 
per

 
barriere

 
architettoniche

 
si

 
intendono

 
non

 
solo

 
i
 
gradini

 
o
 
i
 
passaggi

 
troppo

 
angusti,

 
ma

 
anche

 
i
 
percorsi

 
con

pavimentazione
 
sdrucciolevole,

 
irregolare

 
o
 
sconnessa,

 
le

 
scale

 
prive

 
di

 
corrimano,

 
le

 
rampe

 
con

 
forte

 
pendenza

 
o
 
troppo

 
lunghe,

 
i

luoghi
 
d’attesa

 
privi

 
di

 
sistemi

 
di

 
seduta

 
o
 
di

 
protezione

 
dagli

 
agenti

 
atmosferici

 
se

 
all’aperto,

 
i
 
terminali

 
degli

 
impianti

 
posizionati

 
troppo

in
 
alto

 
o
 
troppo

 
in

 
basso,

 
la

 
mancanza

 
di

 
indicazioni

 
che

 
favoriscano

 
l’orientamento

 
o
 
l’individuazione

 
delle

 
fonti

 
di

 
pericolo,

 
ecc..

 
Molto

importante
 
è
 
anche

 
il
 
principio,

 
richiamato

 
più

 
volte

 
nella

 
definizione

 
normativa,

 
che

 
le

 
barriere

 
architettoniche

 
sono

 
un

 
ostacolo

 
per

“chiunque”, quindi non solo per particolari categorie di persone in condizioni di disabilità, ma per tutti i potenziali fruitori di un bene.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  04.01 Accessibilità

 
degli ambienti esterni
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Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si tratta di sistemi ed elementi individuati in ambienti esterni che consentono di superare eventuali barriere architettoniche che
attraverso gli elementi costruttivi, impediscono o limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili,
con limitata capacità motoria o sensoriale.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.01.01 Parcheggi

 
°  04.01.02 Pavimentazioni esterne

 
°  04.01.03 Percorsi

 
°  04.01.04 Segnaletica

 
°  04.01.05 Segnali tattili o plantari
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Parcheggi

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
spazi

 
riservati

 
alla

 
sosta

 
prolungata

 
di

 
un

 
numero

 
considerevole

 
di

 
veicoli

 
con

 
caratteristiche

 
idonee

 
all’utilizzo

di persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Si considera accessibile un parcheggio complanare alle aree pedonali di servizio o ad esse collegato tramite rampe o
idonei apparecchi di sollevamento.  Lo spazio riservato alla sosta delle autovetture delle persone disabili deve avere
caratteristiche idonee.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.01.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.01.01.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

04.01.01.A03 Usura
Perdita di consistenza per la perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici
disgreganti.

04.01.01.A04 Perdita di elementi
Perdita di elementi dovuta a traumi esterni.

04.01.01.A05 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 04.01.02

Pavimentazioni esterne

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Le pavimentazioni rappresentano gli strati funzionali di rivestimento, di materiali vari, che ricoprono il piano di sostegno e

di passaggio di ambienti esterni.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La pavimentazione del percorso pedonale deve essere antisdrucciolevole.

 
Eventuali differenze di livello tra gli elementi costituenti una pavimentazione devono essere contenute in maniera tale

da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote.

 
I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie con vuoti tali da non costituire ostacolo o pericolo, rispetto a

ruote, bastoni di sostegno, e simili.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.02.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.
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04.01.02.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

04.01.02.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.01.02.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

04.01.02.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

04.01.02.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

04.01.02.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

04.01.02.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

04.01.02.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

04.01.02.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

04.01.02.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

04.01.02.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

04.01.02.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.01.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità

 
generale. Riscontro di

eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco;

6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12)
Sollevamento e distacco dal supporto.

Elemento Manutenibile: 04.01.03

Percorsi

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
percorsi,

 
preferibilmente

 
in

 
piano,

 
con

 
caratteristiche

 
tali

 
da

 
consentire

 
la

 
mobilità

 
delle

 
persone

 
con

 
ridotte

 
o

impedite capacità motorie, e che assicurino la utilizzabilità diretta delle attrezzature di parcheggi, servizi, ecc..
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Negli spazi esterni e sino agli accessi degli edifici deve essere previsto almeno un percorso preferibilmente in piano con
caratteristiche tali da consentire la mobilità

 
delle persone con ridotte o impedite capacità

 
motorie, e che assicuri loro la

utilizzabilità
 
diretta delle attrezzature dei parcheggi e dei servizi posti all'esterno, ove previsti.

 
I percorsi devono presentare un andamento quanto più

 
possibile semplice e regolare in relazione alle principali direttrici

di accesso ed essere privi di strozzature, arredi, ostacoli di qualsiasi natura che riducano la larghezza utile di passaggio o
che possano causare infortuni. La loro larghezza deve essere tale da garantire la mobilità

 
nonché, in punti non

eccessivamente distanti fra loro, anche l'inversione di marcia da parte di una persona su sedia a ruote.

 
Quando un percorso pedonale sia adiacente a zone non pavimentate, è

 
necessario prevedere un ciglio da realizzare con

materiale atto ad assicurare l'immediata percezione visiva nonché
 
acustica se percorso con bastone.

 
Le eventuali variazioni di livello dei percorsi devono essere raccordate con lievi pendenze ovvero superate mediante

rampe in presenza o meno di eventuali gradini ed evidenziate con variazioni cromatiche.

 
In particolare, ogni qualvolta il percorso pedonale si raccorda con il livello stradale, o è

 
interrotto da un passo carrabile,

devono predisporsi rampe di pendenza contenute e raccordate in maniera continua col piano carrabile, che consentano il
passaggio di una sedia a ruote. Le intersezioni tra percorsi pedonali e zone carrabili devono essere opportunamente
segnalate anche ai non vedenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.03.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.01.03.A02 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

04.01.03.A03 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

04.01.03.A04 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

04.01.03.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

04.01.03.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

04.01.03.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

04.01.03.A08 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

04.01.03.A09 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

04.01.03.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

04.01.03.A11 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

04.01.03.A12 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

04.01.03.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.01.03.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
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particolare dei giunti. Controllare l'uniformità
 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità

 
generale. Riscontro di

eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco;

6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12)
Sollevamento e distacco dal supporto.

Elemento Manutenibile: 04.01.04

Segnaletica

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
segnali

 
e
 
di

 
mezzi

 
di

 
segnalazione

 
con

 
caratteristiche

 
idonee

 
all’utilizzo

 
di

 
persone

 
disabili,

 
con

 
limitata

 
capacità

motoria o sensoriale.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nelle unità
 
immobiliari e negli spazi esterni accessibili devono essere istallati, in posizioni tali da essere agevolmente

visibili, cartelli di indicazione che facilitino l'orientamento e la fruizione degli spazi costruiti e che forniscano una
adeguata informazione sull'esistenza degli accorgimenti previsti per l'accessibilità

 
di persone ad impedite o ridotte

capacità
 
motorie; in tale caso i cartelli indicatori devono riportare anche il simbolo internazionale di accessibilità

 
di cui

all'art. 2 del DPR 27 aprile 1978 n. 384.

 
I numeri civici, le targhe e i contrassegni di altro tipo devono essere facilmente leggibili.

 
Negli edifici aperti al pubblico deve essere predisposta una adeguata segnaletica che indichi le attività

 
principali ivi

svolte ed i percorsi necessari per raggiungerle.

 
Per i non vedenti è

 
opportuno predisporre apparecchi fonici per dette indicazioni, ovvero tabelle integrative con scritte

in Braille.

 
Per facilitarne l'orientamento è

 
necessario prevedere punti di riferimento ben riconoscibili in quantità

 
sufficiente ed in

posizione adeguata.

 
In generale, ogni situazione di pericolo dev'essere resa immediatamente avvertibile anche tramite accorgimenti e mezzi

riferibili sia alle percezioni acustiche che a quelle visive.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.04.A01 Alterazione Cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

04.01.04.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

04.01.04.A03 Usura
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti
atmosferici disgreganti.

04.01.04.A04 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 04.01.05

Segnali tattili o plantari

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni
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Si
 
tratta

 
di

 
percorsi

 
guida

 
che

 
vengono

 
inseriti

 
nel

 
contesto

 
delle

 
attrezzature

 
per

 
il
 
superamento

 
delle

 
barriere

 
percettive

delle
 
persone

 
con

 
problemi

 
visivi.

 
In

 
particolare

 
sono

 
attrezzature

 
dedicate

 
a
 
persone

 
con

 
deficit

 
visivo,

 
inserite

 
in

 
contesti

e
 
spazi

 
pubblici,

 
in

 
modo

 
da

 
poter

 
fornire

 
informazioni

 
utili

 
per

 
la

 
comprensione

 
dell’ambiente.

 
Possono

 
essere

 
realizzati

 
in

materiali diversi, quali gres, ceramica, pvc, gomma, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

In genere l'inserimento di contrasti (trattamenti superficiali, ecc.) favorisce anche la percezione nelle persone ipovedenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.05.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.01.05.A02 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

04.01.05.A03 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

04.01.05.A04 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

04.01.05.A05 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

04.01.05.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

04.01.05.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

04.01.05.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

04.01.05.A09 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

04.01.05.A10 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

04.01.05.A11 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

04.01.05.A12 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

04.01.05.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.01.05.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità

 
generale. Riscontro di

eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco;

6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12)
Sollevamento e distacco dal supporto.
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Rieti

Provincia di: RI

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel
Comune di Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

Il
 
presente

 
Piano

 
di

 
Manutenzione,

 
a
 
corredo

 
del

 
progetto

 
esecutivo,

 
è
 
redatto

 
in

 
conformità

 
all'art.

38 del D.P.R. 207/2010 e ss.mm.ii..
Occorre

 
tener

 
presente

 
che,

 
per

 
una

 
corretta

 
manutenzione

 
di

 
un'opera,

 
è
 
necessario

 
partire

 
da

 
una

pianificazione
 
esaustiva

 
e
 
completa,

 
che

 
contempli

 
sia

 
l'opera

 
nel

 
suo

 
insieme,

 
sia

 
tutti

 
i
 
componenti

e
 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili;

 
ed

 
ecco

 
pertanto

 
la

 
necessità

 
di

 
redigere,

 
già

 
in

 
fase

 
progettuale,

un
 
Piano

 
di

 
Manutenzione

 
che

 
possiamo

 
definire

 
dinamico

 
in

 
quanto

 
deve

 
seguire

 
il

 
manufatto

 
in

tutto il suo ciclo di vita.
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
di

 
un'opera,

 
e
 
dei

 
suoi

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili,

 
viene

 
definito

 
dalla

 
norma

 
UNI

10839
 
come

 
il

 
"periodo

 
di

 
tempo,

 
noto

 
o
 
ipotizzato,

 
in

 
cui

 
il

 
prodotto,

 
qualora

 
venga

 
sottoposto

 
ad

una
 
adeguata

 
manutenzione,

 
si

 
presenta

 
in

 
grado

 
di

 
corrispondere

 
alle

 
funzioni

 
per

 
le

 
quali

 
è
 
stato

ideato, progettato e realizzato, permanendo all'aspetto in buone condizioni".
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
degli

 
elementi

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dalla

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
che

 
come

ormai
 
noto

 
a
 
tutti

 
i
 
tecnici

 
addetti

 
alla

 
manutenzione,

 
è
 
composta

 
da

 
tre

 
tratti,

 
a
 
diverso

 
andamento,

tali da generare la classica forma detta "a vasca da bagno".
Nel

 
diagramma

 
rappresentativo

 
in

 
ordinata

 
abbiamo

 
il

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
mentre

 
in

 
ascissa

 
il

 
tempo

 
di

vita utile:
tratto

 
iniziale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
discendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
una

 
diminuzione

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
a
 
errori

 
di

 
montaggio

 
o
 
di

produzione, rispetto alla fase iniziale del funzionamento e/o impiego dell'elemento.
tratto

 
intermedio:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
costante

 
con

 
il

 
procedere

delle
 

ascisse
 

ad
 

indicare
 

una
 

funzionalità
 

a
 

regime
 

ove
 

il
 

numero
 

dei
 

guasti
 

subiti
all'elemento

 
rientrano

 
nella

 
normalità

 
in

 
quanto

 
determinati

 
dall'utilizzo

 
dell'elemento

stesso.
tratto

 
terminale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
ascendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
un

 
incremento

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
all'usura

 
e
 
al

 
degrado

 
subiti

dall'elemento nel corso della sua vitautile.
La

 
lettura

 
della

 
curva

 
sopra

 
descritta,

 
applicata

 
a
 
ciascun

 
elemento

 
tecnico

 
manutenibile,

 
evidenzia

che
 

l'attenzione
 

manutentiva
 

deve
 
essere

 
rivolta

 
sia

 
verso

 
il

 
primo

 
periodo

 
di

 
vita

 
di

 
ciascun

elemento,
 

in
 

modo
 

da
 

individuare
 

preventivamente
 

eventuali
 

degradi/guasti
 

che
 

possano
comprometterne

 
il

 
corretto

 
funzionamento

 
a
 
regime,

 
sia

 
verso

 
la

 
fase

 
terminale

 
della

 
sua

 
vita

 
utile

ove si ha il citato incremento dei degradi/guasti dovuti in particolar modo all'usura.
Durante

 
la

 
fase

 
di

 
vita

 
ordinaria

 
dell'elemento

 
una

 
corretta

 
attività

 
manutentiva

 
consente

 
di

utilizzare l'elemento stesso con rendimenti ottimali.
Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato D.P.R. 207/2010. Art. 38:

Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti
d) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
il

 
documento

 
complementare

 
al

 
progetto

 
esecutivo

 
che

prevede,
 

pianifica
 

e
 

programma,
 

tenendo
 

conto
 

degli
 

elaborati
 

progettuali
 

esecutivi
effettivamente

 
realizzati,

 
l'attività

 
di

 
manutenzione

 
dell'intervento

 
al

 
fine

 
di

 
mantenerne

 
nel

tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza ed il valore economico.
e) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
assume

 
contenuto

 
differenziato

 
in

 
relazione

all'importanza
 

e
 

alla
 

specificità
 

dell'intervento,
 

ed
 

è
 

costituito
 

dai
 

seguenti
 

documenti
operativi, salvo diversa motivata indicazione del responsabile del procedimento:

a) il manuale d'uso;
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b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione.

3. Il
 
manuale

 
d'uso

 
si

 
riferisce

 
all'uso

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene,

 
ed

 
in

 
particolare

 
degli

impianti
 
tecnologici.

 
Il

 
manuale

 
contiene

 
l'insieme

 
delle

 
informazioni

 
atte

 
a
 
permettere

all'utente
 
di

 
conoscere

 
le

 
modalità

 
per

 
la

 
migliore

 
utilizzazione

 
del

 
bene,

 
nonché

 
tutti

 
gli

elementi
 
necessari

 
per

 
limitare

 
quanto

 
più

 
possibile

 
i
 
danni

 
derivanti

 
da

 
un'utilizzazione

impropria,
 
per

 
consentire

 
di

 
eseguire

 
tutte

 
le

 
operazioni

 
atte

 
alla

 
sua

 
conservazione

 
che

 
non

richiedono
 

conoscenze
 

specialistiche
 

e
 

per
 

riconoscere
 

tempestivamente
 

fenomeni
 

di
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni:
a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione;
d) le modalità di uso corretto.

5. Il
 
manuale

 
di

 
manutenzione

 
si

 
riferisce

 
alla

 
manutenzione

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene

ed
 
in

 
particolare

 
degli

 
impianti

 
tecnologici.

 
Esso

 
fornisce,

 
in

 
relazione

 
alle

 
diverse

 
unità

tecnologiche,
 
alle

 
caratteristiche

 
dei

 
materiali

 
o
 
dei

 
componenti

 
interessati,

 
le

 
indicazioni

necessarie
 
per

 
la

 
corretta

 
manutenzione

 
nonché

 
per

 
il

 
ricorso

 
ai

 
centri

 
di

 
assistenza

 
o
 
di

servizio.
6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

f) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
g) la rappresentazione grafica;
h) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo;
i) il livello minimo delle prestazioni;
j) le anomalie riscontrabili;
k) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente;
l) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.

7. Il
 
programma

 
di

 
manutenzione

 
si

 
realizza,

 
a
 
cadenze

 
prefissate

 
temporalmente

 
o
 
altrimenti

prefissate,
 
al

 
fine

 
di

 
una

 
corretta

 
gestione

 
del

 
bene

 
e
 
delle

 
sue

 
parti

 
nel

 
corso

 
degli

 
anni.

 
Esso

si articola in tre sottoprogrammi:
m) il

 
sottoprogramma

 
delle

 
prestazioni,

 
che

 
prende

 
in

 
considerazione,

 
per

 
classe

 
di

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;
n) il

 
sottoprogramma

 
dei

 
controlli,

 
che

 
definisce

 
il

 
programma

 
delle

 
verifiche

comprendenti,
 

ove
 

necessario,
 

anche
 

quelle
 

geodetiche,
 

topografiche
 

e
fotogrammetriche,

 
al

 
fine

 
di

 
rilevare

 
il

 
livello

 
prestazionale

 
(qualitativo

 
e
 
quantitativo)

nei
 
successivi

 
momenti

 
della

 
vita

 
del

 
bene,

 
individuando

 
la

 
dinamica

 
della

 
caduta

 
delle

prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;
o) il

 
sottoprogramma

 
degli

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
che

 
riporta

 
in

 
ordine

temporale
 
i
 
differenti

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
al

 
fine

 
di

 
fornire

 
le

 
informazioni

 
per

una corretta conservazione del bene.
8. In

 
conformità

 
di

 
quanto

 
disposto

 
all'articolo

 
15,

 
comma

 
4,

 
il

 
programma

 
di

 
manutenzione,

 
il

manuale
 

d'uso
 

ed
 

il
 

manuale
 

di
 

manutenzione
 

redatti
 

in
 

fase
 

di
 

progettazione,
 

in
considerazione

 
delle

 
scelte

 
effettuate

 
dall'esecutore

 
in

 
sede

 
di

 
realizzazione

 
dei

 
lavori

 
e
 
delle

eventuali
 

varianti
 

approvate
 

dal
 

direttore
 

dei
 

lavori,
 

che
 

ne
 

ha
 

verificato
 

validità
 

e
rispondenza

 
alle

 
prescrizioni

 
contrattuali,

 
sono

 
sottoposte

 
a
 
cura

 
del

 
direttore

 
dei

 
lavori

medesimo
 
al

 
necessario

 
aggiornamento,

 
al

 
fine

 
di

 
rendere

 
disponibili,

 
all'atto

 
della

 
consegna

delle
 

opere
 

ultimate,
 

tutte
 

le
 

informazioni
 

necessarie
 

sulle
 

modalità
 

per
 

la
 

relativa
manutenzione e gestione di tutte le sue parti, delle attrezzature e degli impianti.

9. Il
 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
redatto

 
a
 
corredo

 
di

 
tutti

 
i
 
progetti

 
fatto

 
salvo

 
il

 
potere

 
di

 
deroga

del responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice.
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CORPI D'OPERA:

 
°  01 Piazza del Suffragio

 
°  02 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

 
°  03 SISTEMI A LED

 
°  04 SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ

 
DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Corpo d'Opera: 01

Piazza del Suffragio

Il progetto è mirato alla sistemazione delle aree urbane marcando e identificando in maniera
evidente le superfici pedonali da quelle carrabili, intendendo nel complesso tali luoghi, oltre a sedi
viarie dedicate alla circolazione automobilistica, anche a luoghi di aggregazione e partecipazione
della cittadinanza alla vita della città. In questo senso il progetto è teso a riqualificare spazi
particolarmente importanti per la comunità che attualmente versano in una situazione di degrado
urbano diffuso, stante il continuo uso, anzi abuso, che di detti spazi pubblici viene fatto, attraverso
interventi di recupero provvisori volti ad arginare i fenomeni di degrado del manto pavimentato o di
sosta selvaggia dei moto veicoli, fenomeni che nel loro insieme concorrono ad un disordine delle
condizioni visive e un mancato senso di sicurezza pedonale delle aree oggetto di progettazione.

L'obiettivo
 
generale

 
del

 
presente

 
progetto

 
è
 
costituito

 
dall'attuazione

 
del

 
programma

 
denominato:

RI-CENTRO
 
PIAZZA

 
DEL

 
SUFFRAGIO

 
nel

 
Comune

 
di

 
Rieti

 
(RI),

 
finanziato

 
con  - M5C2 -

investimento 2.3.
Gli obiettivi specifici che traducono tale programma generale sono:
Riqualificazione

 
delle

 
pavimentazioni

 
urbane

 
e
 
contestualmente,

 
la

 
definizione

 
di

 
una

 
modalità

 
di

intervento
 
capace

 
di

 
recuperare

 
ad

 
unità

 
la

 
tipologia

 
delle

 
pavimentazioni

 
previste

 
in

 
interventi

successivi;
Abolizione

 
delle

 
barriere

 
architettoniche

 
Eliminazione

 
delle

 
aree

 
destinate

 
a
 
parcheggio

 
pubblico

Mantenimento
 

delle
 

aree
 

a
 

concessione
 

destinate
 

a
 

parcheggio
 

per
 

disabili
 

e
 

operazioni
 

di
carico/scarico

 
Definizione

 
e
 
miglioramento

 
della

 
qualità

 
degli

 
spazi

 
pubblici

 
pedonali

 
Definizione

delle
 

aree
 

carrabili
 

Sostituzione
 

dell'impianto
 

di
 

illuminazione
 

pubblica
 

e
 

suo
 

efficientamento
energetico con utilizzo di sorgenti a basso consumo, con tecnologia LED.

Le opere previste intendono realizzare una completa riqualificazione delle strade interessate. sia in
termini paesaggistici, con la nuova realizzazione della pavimentazione stradale, sia in termini
impiantistici, con l'adeguamento e il completamento dei sottoservizi esistenti.
Interventi sui sottoservizi. Gli interventi sui sottoservizi esistenti mirano a migliorare la
funzionalità dell'opera e la sua durabilità nel tempo. Si è inteso perciò cogliere l'occasione della
riqualificazione delle pavimentazioni per adeguarne i sottoservizi (la realizzazione di un impianto
autonomo di pubblica illuminazione) e mantenendone inalterati gli altri esistenti già funzionanti.
Nello specifico: Lo razionalizzazione dello smaltimento delle acque meteoriche potrà ottenersi
attraverso le seguenti soluzioni progettuali:
- sagomatura della sezione stradale con definizione delle pendenze trasversali verso il centro della
carreggiata:
- ripristino e sostituzione dei tombini di raccolta delle acque in V.T.Varrone e V.S.Agnesee e
realizzazione di caditoie nell'asse centrale della piazza.

Smaltimento delle acque fognarie
I
 
sopralluoghi

 
svolti

 
in

 
situ

 
e
 
le

 
interlocuzioni

 
con

 
gli

 
addetti

 
dell'Ente

 
Gestore

 
hanno

 
rivelato

 
le

buone
 
condizioni

 
generali

 
delle

 
linee.

 
Gli

 
interventi

 
di

 
conseguenza

 
si

 
limiteranno

 
alla

 
integrazione

degli
 
allacci

 
idrico-fognari,

 
oggi

 
non

 
presenti

 
o
 
alla

 
sostituzione

 
di

 
quelli

 
ormai

 
tecnologiamente

superati con una definizione maggiore in sede di progetto esecutivo.

Impianti di illuminazione pubblica
Gli

 
interventi

 
sui

 
tratti

 
dell'impianto

 
di

 
illuminazione

 
pubblica

 
interessati

 
dall'opera

 
hanno

 
la

principale finalità di renderlo
completamente

 
autonomo

 
e
 
indipendente,

 
considerando

 
che

 
una

 
parte

 
degli

 
apparecchi

 
illuminanti
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sono
 
oggi

 
supportati

 
da

 
tesate

 
tra

 
edifici

 
dirimpettai.

 
Rispetto

 
a
 
questa

 
situazione

 
si

 
procederà

 
alla

predisposizione dell'impianto, attraverso:
-
 
realizzazione

 
di

 
plinti

 
di

 
fondazione

 
per

 
i
 
nuovi

 
pali

 
dell'impianto,

 
comprensiva

 
di

 
demolizione

 
del

manto e delle strutture stradali, scavo, predisposizone delle casseforme, armature, getto in cls;
- realizzazione di nuova linea e quadro.
La

 
posa

 
in

 
opera

 
delle

 
armature

 
strdali

 
e
 
degli

 
apparecchi

 
illuminanti

 
sarà

 
rimandata

 
a
 
successivo

lotto esecutivo.

ENEL TELECOM
Gli

 
interventi

 
si

 
limiteranno

 
alla

 
predisposizione

 
degli

 
impianti,

 
attraverso

 
posa

 
in

 
opera

 
di

 
tubo

corrugato
 
nello

 
strato

 
di

 
fondazione.

 
Gli

 
interventi

 
di

 
riqualificazione

 
delle

 
superfici

 
pavimentate

 
si

articolano e differenziano in base alle diverse caratteristiche degli ambiti di intervento.

OPERE EDILI: Pavimentazioni
Sono in particolare individuate due soluzioni per le vie interessate dall'intervento
-
 
Per

 
la

 
pavimentazione

 
pedonale

 
in:

 
PIAZZA

 
DEL

 
SUFFRAGIO,

 
sarà

 
realizzata

 
in

 
analogia

l'intervento
 
già

 
realizzato

 
per

 
il

 
centro

 
storico,

 
adottando

 
gli

 
stessi

 
materiali

 
e
 
lo

 
stesso

 
tipo

 
di

pavimentazione.
 
Sarà

 
in

 
questo

 
caso

 
realizzata

 
una

 
pavimentazione

 
in

 
cubetti

 
tranciati

 
in

 
pietra

 
di

Trachite
 
1
 
0x10

 
cm.

 
La

 
pavimentazione

 
sarà

 
posata

 
su

 
letto

 
di

 
sabbia

 
e
 
cemento

 
completata

 
dalla

stuccatura finale.

-
 
Per

 
le

 
aree

 
dedicate

 
alla

 
circolazione

 
veicolare,

 
la

 
superficie

 
di

 
quest'ultima

 
sarà

 
invece

 
realizzata

in
 
una

 
gettata

 
di

 
Cemento

 
con

 
Ninerti

 
per

 
V.T.Varrone

 
e
 
V.S.Agnese,

 
mentre

 
in

 
pietra

 
tipo

 
Trachite

per
 
V.Cintia

 
montata

 
in

 
lastre

 
a
 
spina

 
di

 
pesce.

 
Con

 
la

 
separazione

 
netta

 
in

 
due

 
aree

 
distinte,

 
si

ottiene
 
il

 
fondamentale

 
duplice

 
risultato

 
di

 
annullare

 
barriere

 
architettoniche

 
e
 
discontinuità

 
sul

piano
 

delle
 

vie
 

e,
 

contemporaneamente,
 

di
 

riservare
 

un'area
 

centrale
 

con
 

funzione
 

di
 

spazio
flessibile e liberamente allestibile per eventi e manifestazioni.

Per
 
la

 
scelta

 
degli

 
arredi

 
urbani,

 
come

 
già

 
spiegato

 
si

 
prevede

 
il

 
loro

 
posizionamento

 
regolare

 
al

 
fine

di
 

conferire
 

un'ordine
 

nella
 
progressione

 
degli

 
spazi

 
delle

 
vie

 
e
 
da

 
fungere

 
come

 
elementi

 
di

impedimento
 

alla
 

sosta
 

irregolare
 

sulle
 

aree
 

dedicate
 

alla
 

mobilità
 

pedonale.
 

Gli
 

arredi
 

ed
 

i
dissuasori

 
saranno

 
il

 
più

 
semplici

 
possibile,

 
cromaticamente

 
allineati

 
ai

 
colori

 
dele

 
pavimentazioni

 
e

riconducibili
 
a
 
geometrie

 
elementari,

 
visto

 
l'elelevato

 
numero

 
di

 
loro

 
impiego

 
e
 
posizionamento.

 
Il

posizionamento dei dissuasori sarà localizzato esclusivamente nel lato opposto ai fornici.
Gli

 
interventi

 
previsti

 
sono

 
illustrati

 
in

 
dettaglio

 
nelle

 
tavole

 
di

 
progetto

 
ed

 
elencati

 
nella

 
loro

articolazione tecnica nel computo metrico estimativo.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 <nuova> Unità

 
Tecnologica...
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

<nuova> Unità
 
Tecnologica...
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Corpo d'Opera: 02

IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Insieme
 
delle

 
unità

 
e
 
degli

 
elementi

 
tecnici

 
del

 
sistema

 
edilizio

 
aventi

 
funzione

 
di

 
consentire

 
l'utilizzo,

 
da

 
parte

 
degli

 
utenti,

 
di

 
flussi

energetici, informativi e materiali e di consentire il conseguente allontanamento degli eventuali prodotti di scarto.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  02.01 Impianto di illuminazione

 
°  02.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche
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Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del
risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della
luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade
compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il
sostegno dei corpi illuminanti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.01.R01 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di
evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità

 
devono essere in grado di evitare la formazione di acqua

di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI
64-8.

Prestazioni:
Si possono controllare i componenti degli impianti di illuminazione procedendo ad un esame nonché

 
a misure eseguite secondo

le norme CEI vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di
illuminazione devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra.

Prestazioni:
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti
degli impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità

 
prevista dall'art.7

del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R04 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel
normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:
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E' opportuno che sia assicurata la qualità
 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R05 Assenza di emissioni di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli
utenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti nel

rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R06 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità

 
di uso, di

funzionalità
 
e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da
rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità

 
motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi
infrarossi).

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R07 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R08 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché

 
le azioni da compiere in caso di emergenza su

persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato
dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
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Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R09 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato
dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R10 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza
perdere le proprie caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato
dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R11 Limitazione dei rischi di intervento
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in
modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato
dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R12 Montabilità/Smontabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili
senza per questo smontare o disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R13 Regolabilità
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
in emergenza

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di operatori
specializzati.

Prestazioni:
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Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente modificati o regolati senza per questo smontare o
disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R14 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti gli impianti di illuminazione devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di

sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli

utenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R15 Stabilità
 
chimico reattiva

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Prestazioni:
Per garantire la stabilità

 
chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di illuminazione non devono presentare

incompatibilità
 
chimico-fisica.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R16 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

02.01.R17 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
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un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; UNI EN ISO
10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

02.01.R18 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del
ciclo di vita.

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla
fine del ciclo di vita.

 
Riferimenti normativi:

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M.
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.
Ambiente 11.10.2017.

02.01.R19 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione

Prestazioni:
In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi captanti la luce naturale attraverso sistemi di convogliamento di luce e
riflettenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa
vigente

 
Riferimenti normativi:

UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; D.M. Ambiente
11.10.2017.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.01.01 Diffusori

 
°  02.01.02 Lampioni singoli

 
°  02.01.03 Pali per l'illuminazione

 
°  02.01.04 Sistema di cablaggio
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Diffusori

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli ambienti
interni ed esterni residenziali ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile.

02.01.01.A02 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

02.01.01.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del diffusore.

02.01.01.A04 Rotture
Rotture e/o scheggiature della superficie del diffusore in seguito ad eventi traumatici.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la corretta posizione e l'integrità

 
superficiale del diffusore.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Difetti di tenuta; 3) Rotture.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

02.01.01.C02 Controllo valori illuminazione

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico illuminazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.01.01.I01 Pulizia
Cadenza: ogni mese
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

 •
 
Ditte specializzate: Generico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.I01 Regolazione degli ancoraggi
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolazione degli elementi di ancoraggio dei diffusori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.
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Controlli: Diffusori 

Unità Tecnologica: Impianto di illuminazione 

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Interventi: Diffusori 

Unità Tecnologica: Impianto di illuminazione 

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Elemento Manutenibile: 02.01.02

Lampioni singoli

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

Sono formati generalmente da un fusto al quale è
 
collegato un apparecchio illuminante; generalmente sono realizzati in ghisa che deve

rispettare i requisiti minimi richiesti dalla normativa di settore. Nel caso siano realizzati in alluminio i materiali utilizzati devono essere
conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare
l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di
fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025

grado S 235 JR.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.01.02.R01 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 40-1.

02.01.02.R02 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti dei lampioni devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 40-1.

02.01.02.R03 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i lampioni devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 40-1.

02.01.02.R04 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non
compromettere il buon funzionamento dell'intero apparato.
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Prestazioni:
Ai fini della protezione contro la corrosione si divide il palo nelle zone seguenti:
- zona A: superficie esterna del palo dalla sommità

 
fino a un minimo di 0,2 m sopra al livello del suolo (tale misura  consente

una sovrapposizione della protezione) o tutta la parte esteriore per pali con piastra d’appoggio;
- zona B: superficie esterna della parte interrata estesa a una lunghezza minima di 0,25 m sopra il livello del suolo;
- zona C: superficie interna del palo.

Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione e resistenza alla corrosione  deve essere eseguito il trattamento superficiale seguente:
- zona A: nessuno;
- zona B: rivestimento bituminoso non poroso che assicuri l’isolamento elettrico con uno spessore di strato minimo di 250 µm,
o qualsiasi altro materiale dello spessore richiesto, in grado di garantire lo stesso grado di protezione, il rivestimento dovrebbe
essere applicato solo dopo sgrassamento e dopo un appropriato trattamento preliminare che ne assicuri l’aderenza;
- zona C: non è

 
necessario alcun trattamento superficiale, ad eccezione della parte interrata, per la quale la protezione dovrebbe

essere applicata come per la zona B.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN 40-1.

02.01.02.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso

proprio che dall'azione della spinta del vento.

Livello minimo della prestazione:
Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN
40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità
al UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità

 
alla UNI EN 40-3-2.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN 40-3.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.02.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

02.01.02.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.02.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.02.A04 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

02.01.02.A05 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

02.01.02.A06 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

02.01.02.A07 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.02.A08 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.02.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) .
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

02.01.02.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) ; 3) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di stabilità; 4) Decolorazione; 5) Patina

biologica; 6) Deposito superficiale.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

02.01.02.C03 Controllo valori illuminazione

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione; 2) Abbassamento del livello di illuminazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico illuminazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

02.01.02.I02 Sostituzione dei lampioni

Cadenza: ogni 15 anni
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

02.01.02.I03 Sostituzione lampade

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità

 
variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:

-ad incandescenza 800 h; -a ricarica: 8000 h; -a fluorescenza 6000 h; -alogena: 1600 h; -compatta 5000 h.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.
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Controlli: Lampioni singoli

Unità Tecnologica: Impianto di illuminazione 

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Interventi: Lampioni singoli

Unità Tecnologica: Impianto di illuminazione 

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Elemento Manutenibile: 02.01.03

Pali per l'illuminazione

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali:
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L’acciaio deve
essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore;

- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e
ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega
utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore;
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della UNI EN 40;   d) altri
materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti
contenuti nelle parti corrispondenti della norma UNI EN 40, nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere
concordate tra committente e fornitore.
L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità

 
uguale o migliore di quella prevista per l’

 
Fe 360 B della EU 25.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.01.03.R01 Montabilità/Smontabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I pali per illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti i pali devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo
smontare o disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto per garantire l'integrazione di altri elementi dell'impianto.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN 40-1.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.03.A01 Alterazione cromatica
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi.

02.01.03.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

02.01.03.A03 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

02.01.03.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.03.A05 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

02.01.03.A06 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

02.01.03.A07 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

02.01.03.A08 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità

 
e alla scarsa ventilazione.

02.01.03.A09 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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02.01.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
dei pali per l'illuminazione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Anomalie del rivestimento; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di stabilità; 5)

Infracidamento; 6) Patina biologica.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

02.01.03.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.03.I01 Sostituzione dei pali
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore. Nel caso di eventi
eccezionali (temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilità

 
dei pali per evitare danni a cose o persone.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.
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Controlli: Pali per l'illuminazione

Unità Tecnologica: Impianto di illuminazione 

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Interventi: Pali per l'illuminazione

Unità Tecnologica: Impianto di illuminazione 

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Elemento Manutenibile: 02.01.04

Sistema di cablaggio

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è

 
dotato di etichette

identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.04.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

02.01.04.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

02.01.04.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

02.01.04.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

02.01.04.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3) Anomalie delle prese; 4) Difetti delle canaline.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

02.01.04.C02 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.04.I01 Rifacimento cablaggio
Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla classe
superiore).

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

02.01.04.I02 Serraggio connessione

Cadenza: quando occorre
Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.
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Controlli: Sistema di cablaggio

Unità Tecnologica: Impianto di illuminazione 

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Interventi: Sistema di cablaggio

Unità Tecnologica: Impianto di illuminazione 

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta,
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I
vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il
sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli
impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle
orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le
prescrizioni riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative
allo scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a
pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di
un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.02.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto smaltimento acque meteoriche devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto smaltimento acque meteoriche devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza ad eventuali

fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza alla corrosione dipende dalla qualità

 
del materiale utilizzato per la fabbricazione e da eventuali strati di

protezione superficiali (zincatura, vernici, ecc.).

 
Riferimenti normativi:

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 607; UNI EN 612; UNI EN 1462; UNI EN 1253.

02.02.R02 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

02.02.R03 Massimizzazione della percentuale di superficie drenante
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Classe di Requisiti: Salvaguardia del ciclo dell’acqua
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee.

Prestazioni:
L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso
delle acque piovane, dovrà

 
caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 11.10.2017; UNI 11277.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.02.01 Collettori di scarico

 
°  02.02.02 Pozzetti e caditoie

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
30



Elemento Manutenibile: 02.02.01

Collettori di scarico

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.02.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta dei collettori fognari può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti

dalla norma UNI EN 752. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa che corrisponde a
circa la metà

 
dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN 752.

02.02.01.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli rischiosi
per la salute e la vita delle persone.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
di detti sistemi di scarico acque reflue può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752.

La asetticità
 
all’interno dei collettori di fognatura può

 
provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno

solforato (tossico e potenzialmente letale), in base alla concentrazione in cui è
 
presente, è

 
nocivo, maleodorante e tende ad

aggredire alcuni materiali dei condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende
la concentrazione di idrogeno solforato, dei quali è

 
necessario tenere conto, sono:

- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità

 
e condizioni di turbolenza;

- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità

 
di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.

La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità
 
può

 
essere quantificata in via previsionale applicando

alcune formule.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN 752.

02.02.01.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I collettori fognari devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture se sottoposti all'azione
di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Prestazioni:
I collettori fognari devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento senza per
ciò

 
deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti a pavimento e delle scatole sifonate viene
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verificata con la prova descritta dalla norma UNI EN 752.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN 752.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.02.01.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

02.02.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.02.01.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.02.01.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

02.02.01.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

02.02.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

02.02.01.A08 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
con particolare attenzione allo stato della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Odori sgradevoli; 5) Penetrazione di radici; 6)

Sedimentazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.01.C02 Controllo qualità
 
delle acque meteoriche

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Analisi
Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei
materiali costituenti i collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.I01 Pulizia collettore acque
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di deposito e
lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Collettori di scarico

Unità Tecnologica: Impianto di smaltimento acque meteoriche

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Interventi: Collettori di scarico

Unità Tecnologica: Impianto di smaltimento acque meteoriche

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Elemento Manutenibile: 02.02.02

Pozzetti e caditoie

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è
 
costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue

attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da più

 
origini (strade, pluviali, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

02.02.02.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati ed assemblati in modo da garantire la portata dell'impianto che deve essere verificata in sede
di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori.

Livello minimo della prestazione:
La portata dei pozzetti viene accertata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Il pozzetto deve essere
montato in modo da essere ermetico all'acqua che deve entrare solo dalla griglia; la portata è

 
ricavata dal massimo afflusso

possibile in conformità
 
ai requisiti specificati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1253-1.

 
Riferimenti normativi:

UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

02.02.02.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la

funzionalità
 
nel tempo.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in condizioni di pressione e
temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi

previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul
dispositivo di prova;  sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass.
Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più

 
acqua

(comunque fino ad un massimo di 5 volte).

 
Riferimenti normativi:

UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

02.02.02.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli durante il
loro ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola

sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla
diminuzione della pressione statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è

 
stabilizzata.

 
Riferimenti normativi:

UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

02.02.02.R04 Pulibilità

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
35



Classe di Requisiti: Di manutenibilità
Classe di Esigenza: Gestione
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di
materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità

 
di pulizia si effettua una prova così

 
come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Immettere nel

pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità
 
costante e uniforme per 30 s.

Continuando ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal
pozzetto. La prova deve essere eseguita per tre volte per ogni velocità

 
di mandata e deve essere considerata la media dei tre

risultati ottenuti per ciascuna prova.

 
Riferimenti normativi:

UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

02.02.02.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle
condizioni di funzionamento senza per ciò

 
deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla

norma UNI EN 1253-2. Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente
modo:
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi;
- pausa di 60 secondi;
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;
- pausa di 60 secondi.
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h. La prova viene considerata valida se non si verificano
deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti.

 
Riferimenti normativi:

UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

02.02.02.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di

sollecitazioni meccaniche che dovessero verificarsi durante il ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);
- K 3 (aree senza traffico veicolare);
- L15 (aree con leggero traffico veicolare);
- M 125 (aree con traffico veicolare).

 
Riferimenti normativi:

UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.02.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.02.02.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

02.02.02.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.
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02.02.02.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

02.02.02.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

02.02.02.A06 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.02.02.A07 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti

laterali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Assenza della emissione di odori sgradevoli; 2) ; 3) Pulibilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini; 2) Intasamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.02.C02 Controllo qualità
 
delle acque meteoriche

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Analisi
Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei
materiali costituenti i collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: Impianto di smaltimento acque meteoriche

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Interventi: Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: Impianto di smaltimento acque meteoriche

Corpo d'Opera: IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Corpo d'Opera: 03

SISTEMI A LED

Nell'ambito
 
delle

 
sorgenti

 
luminose

 
il
 
diodo

 
luminoso

 
o
 
più

 
comunemente

 
LED

 
è
 
considerato

 
una

 
sorgente

 
"allo

 
stato

 
solido";

 
ciò

significa
 
che

 
l'elemento

 
che

 
genera

 
luce

 
è
 
un

 
piccolo

 
corpo

 
solido

 
(il

 
cosiddetto

 
"chip"),

 
realizzato

 
in

 
materiale

 
semiconduttore

opportunamente
 
trattato

 
(soggetto

 
a
 
processi

 
di

 
drogaggio).

 
Il
 
chip

 
è
 
composto

 
da

 
due

 
parti

 
o
 
regioni:

 
una

 
ricca

 
di

 
elettroni

 
(regione

 
N)

e
 
un'altra

 
che

 
invece

 
presenta

 
molti

 
vuoti,

 
o
 
lacune,

 
al

 
posto

 
degli

 
elettroni

 
(regione

 
P).

 
Le

 
due

 
parti

 
sono

 
unite

 
e
 
ciascuna

 
di

 
esse

 
è

collegata
 
a
 
un

 
elettrodo;

 
prima

 
di

 
immettere

 
corrente

 
nel

 
chip

 
gli

 
elettroni

 
migrano

 
dalla

 
regione

 
N

 
alla

 
P
 
creando

 
la

 
zona

 
di

svuotamento.
Applicando

 
una

 
piccola

 
differenza

 
di

 
potenziale

 
elettrico

 
agli

 
elettrodi

 
(poche

 
unità

 
di

 
volt)

 
si

 
ottiene

 
un

 
transito

 
di

 
elettroni

 
dalla

 
regione

N alla P; applicando ancora una differenza di potenziale si ottiene il flusso di elettroni che genera radiazioni luminose.
Quando

 
gli

 
elettroni

 
provenienti

 
dalla

 
regione

 
N

 
cadono

 
nelle

 
lacune

 
della

 
regione

 
P
 
perdono

 
energia

 
sotto

 
forma

 
di

 
radiazioni

 
visibili

 
che

si
 
propagano

 
intorno

 
al

 
chip;

 
tali

 
radiazioni

 
emesse

 
sono

 
monocromatiche,

 
ossia

 
appaiono

 
di

 
un

 
certo

 
colore

 
(verde,

 
ciano,

 
blu,

 
rosso,

arancio, ambra) in funzione del tipo di materiale semiconduttore impiegato nella costruzione del chip.
Per

 
ottenere

 
luce

 
di

 
tonalità

 
bianca,

 
utile

 
per

 
illuminare

 
gli

 
ambienti,

 
di

 
solito

 
si

 
utilizza

 
un

 
chip

 
che

 
emette

 
luce

 
di

 
colore

 
blu

 
che

 
viene

trasformata in un mix di radiazioni visibili per effetto di un sottile rivestimento a base di fosfori che ricopre il chip.
Per funzionare correttamente il diodo luminoso deve essere alimentato in bassissima tensione, con corrente continua costante e in modo
da mantenere (nella zona di giunzione delle due regioni all'interno del chip) la minore temperatura possibile.
Infatti

 
un

 
eventuale

 
surriscaldamento

 
(dovuto

 
all'accumulo

 
di

 
calore)

 
altera

 
l'emissione

 
di

 
luce

 
oltre

 
a
 
ridurre

 
la

 
durata

 
di

 
vita

 
del

 
LED;

per
 
ovviare

 
a
 
questo

 
inconveniente

 
è
 
necessaria

 
l'adozione

 
di

 
componenti

 
capaci

 
di

 
dissipare

 
il
 
calore

 
prodotto

 
dal

 
flusso

 
di

 
elettroni.

 
I

LED convenzionali sono composti da vari materiali inorganici che producono i seguenti colori:
- AlGaAs - rosso ed infrarosso;
- GaAlP - verde;
- GaAsP - rosso, rosso-arancione, arancione, e giallo;
- GaN - verde e blu;
- GaP - rosso, giallo e verde;
- ZnSe - blu;
- InGaN - blu-verde, blu;
- InGaAlP - rosso-arancione, arancione, giallo e verde;
- SiC come substrato - blu;
- Diamante (C) - ultravioletto;
- Silicio (Si) come substrato - blu (in sviluppo);
- Zaffiro (Al2O3) come substrato - blu.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  03.01 Illuminazione a led
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Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, consente di creare condizioni di
visibilità

 
negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità

 
di

illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità
 
della luce, colore e resa della luce.

In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è
 
composto da:

- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso;
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia elettrica fornita dall’alimentatore (che
fornisce il primo contributo alla dissipazione termica);
- uno o più

 
alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione;

- uno o più
 
dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED;

- uno più
 
dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche”

 
(“primarie”

 
all’interno del packaging e “secondarie”

 
all’esterno), per la

formazione del solido fotometrico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.01.R01 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di
evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN 61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471.

03.01.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di
illuminazione devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Prestazioni:
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti
degli impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità

 
prevista dall'art.7

del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

 
Riferimenti normativi:

CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN 61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471.

03.01.R03 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN 61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471.

03.01.R04 Montabilità/Smontabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
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Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili
senza per questo smontare o disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 
Riferimenti normativi:

CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN 61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471.

03.01.R05 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

03.01.R06 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; UNI EN ISO
10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

03.01.R07 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione

Prestazioni:
In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi captanti la luce naturale attraverso sistemi di convogliamento di luce e
riflettenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa
vigente

 
Riferimenti normativi:

UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; D.M. Ambiente
11.10.2017.

03.01.R08 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria
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Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

Prestazioni:
In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale,
dovrà

 
essere incrementata rispetto ai livelli standard. In particolare l’incremento può

 
determinarsi diminuendo ed utilizzando

sistemi energetici da fonti rinnovabili.

Livello minimo della prestazione:
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase
progettuale, dovrà

 
essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.

 
Riferimenti normativi:

UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; D.M. Ambiente
11.10.2017.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.01.01 Apparecchio ad incasso a led

 
°  03.01.02 Lampione stradale a led

 
°  03.01.03 Led a tensione di rete

 
°  03.01.04 Modulo led
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Apparecchio ad incasso a led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di elementi che vengono montati nel controsoffitto degli ambienti; sono realizzati con sistemi modulari in modo da essere
facilmente montabili e allo stesso tempo rimovibili.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.01.A01 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

03.01.01.A02 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.

03.01.01.A03 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

03.01.01.A04 Anomalie trasformatore
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.

03.01.01.A05 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

03.01.01.A06 Non planarità
Uno o più

 
elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

03.01.01.A07 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verifica della integrità

 
delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità

 
delle connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

03.01.01.C02 Controllo generale delle parti a vista

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di complanarità

 
degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrità

dei giunti tra gli elementi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non planarità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

03.01.01.C03 Controlli dispositivi led

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

03.01.01.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

 •
 
Ditte specializzate: Generico.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.01.I01 Regolazione planarità
Cadenza: ogni anno
Verifica dello stato di complanarità

 
degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di

regolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

03.01.01.I02 Sostituzione diodi

Cadenza: quando occorre
Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

03.01.01.I03 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Apparecchio ad incasso a led 

Unità Tecnologica: Illuminazione a led  

Corpo d'Opera: SISTEMI A LED
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Interventi: Apparecchio ad incasso a led 

Unità Tecnologica: Illuminazione a led  

Corpo d'Opera: SISTEMI A LED
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Elemento Manutenibile: 03.01.02

Lampione stradale a led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Il lampione stradale a LED offre una luminosità
 
molto maggiore rispetto alle tradizionali lampade (nei sistemi stradali sono spesso

utilizzate le lampade al sodio) e senza emissione nocive per l’ambiente e offre un risparmio energetico dal 50% all' 80%; inoltre il
lampione a LED, rispetto alle tradizionali lampade, non è

 
fragile e quindi immune da atti di vandalismo o di rottura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.02.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento dei diodi.

03.01.02.A02 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

03.01.02.A03 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.

03.01.02.A04 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

03.01.02.A05 Anomalie trasformatore
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.

03.01.02.A06 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

03.01.02.A07 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del corpo illuminante.

03.01.02.A08 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

03.01.02.A09 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

03.01.02.A10 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

03.01.02.A11 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.02.A12 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.02.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza dei diodi e dei relativi componenti ed accessori.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

03.01.02.C02 Controllo struttura palo

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di stabilità; 4) Decolorazione; 5) Patina

biologica; 6) Deposito superficiale.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

03.01.02.C03 Controlli dispositivi led
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Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.02.I01 Pulizia corpo illuminante
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

03.01.02.I02 Sostituzione dei lampioni

Cadenza: ogni 15 anni
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

03.01.02.I03 Sostituzione diodi

Cadenza: quando occorre
Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.
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Controlli: Lampione stradale a led 

Unità Tecnologica: Illuminazione a led  

Corpo d'Opera: SISTEMI A LED
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Interventi: Lampione stradale a led 

Unità Tecnologica: Illuminazione a led  

Corpo d'Opera: SISTEMI A LED
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Elemento Manutenibile: 03.01.03

Led a tensione di rete

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di diodi luminosi alimentati a tensione di rete o anche a bassa tensione. L'adattamento dei parametri elettrici al led viene
effettuato dal ponte raddrizzatore e dalle resistenze elettriche inserite generalmente nel packaging del led stesso.
Attualmente esistono tre versioni di led a tensione di rete:
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 100 V e 110V;
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 220 V e 230 V;
- led paer alimentazione a tensione di 55V.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.03.A01 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

03.01.03.A02 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.

03.01.03.A03 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

03.01.03.A04 Anomalie ponte raddrizzatore
Difetti di funzionamento del ponte raddrizzatore.

03.01.03.A05 Anomalie resistenze elettriche
Difetti di funzionamento delle resistenze elettriche.

03.01.03.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verifica della integrità

 
delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità

 
delle connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

03.01.03.C02 Controlli dispositivi led

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.03.I01 Sostituzione diodi
Cadenza: quando occorre
Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
52



Controlli: Led a tensione di rete 

Unità Tecnologica: Illuminazione a led  

Corpo d'Opera: SISTEMI A LED
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Interventi: Led a tensione di rete 

Unità Tecnologica: Illuminazione a led  

Corpo d'Opera: SISTEMI A LED
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Elemento Manutenibile: 03.01.04

Modulo led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Il modulo led, a differenza del led ad alto flusso e del modulo OLED, ha diodi luminosi che presentano potenze elettriche e flussi di
modesta entità. Questi moduli sono utilizzati per alimentazione in serie o in parallelo e sono montati su una base che ha la funzione di
ancoraggio, distribuzione dell'energia elettrica e di dissipazione termica. I moduli led sono quindi considerati come moduli base per la
realizzazione di apparecchi di illuminazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.04.A01 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

03.01.04.A02 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.

03.01.04.A03 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

03.01.04.A04 Anomalie trasformatore
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.

03.01.04.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verifica della integrità

 
delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità

 
delle connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3) Anomalie connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

03.01.04.C02 Controlli dispositivi led

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.04.I01 Sostituzione diodi
Cadenza: quando occorre
Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.
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Controlli: Modulo led 

Unità Tecnologica: Illuminazione a led  

Corpo d'Opera: SISTEMI A LED
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Interventi: Modulo led 

Unità Tecnologica: Illuminazione a led  

Corpo d'Opera: SISTEMI A LED
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Corpo d'Opera: 04

SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI PERSONE CON

DISABILITÀ

Si
 
tratta

 
di

 
sistemi

 
che

 
consentono

 
di

 
superare

 
eventuali

 
barriere

 
architettoniche

 
che

 
attraverso

 
gli

 
elementi

 
costruttivi,

 
impediscono

 
o

limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale.
Per barriere architettoniche si intendono:
-
 
gli

 
ostacoli

 
fisici

 
che

 
sono

 
fonte

 
di

 
disagio

 
per

 
la

 
mobilità

 
di

 
chiunque

 
ed

 
in

 
particolare

 
di

 
coloro

 
che,

 
per

 
qualsiasi

 
causa,

 
hanno

 
una

capacità motoria ridotta o impedita in forma permanente o temporanea;
- gli ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e sicura utilizzazione di parti, attrezzature o componenti;
-
 
la

 
mancanza

 
di

 
accorgimenti

 
e
 
segnalazioni

 
che

 
permettono

 
l'orientamento

 
e
 
la

 
riconoscibilità

 
dei

 
luoghi

 
e
 
delle

 
fonti

 
di

 
pericolo

 
per

chiunque e in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi.
Si

 
precisa

 
che

 
per

 
barriere

 
architettoniche

 
si

 
intendono

 
non

 
solo

 
i
 
gradini

 
o
 
i
 
passaggi

 
troppo

 
angusti,

 
ma

 
anche

 
i
 
percorsi

 
con

pavimentazione
 
sdrucciolevole,

 
irregolare

 
o
 
sconnessa,

 
le

 
scale

 
prive

 
di

 
corrimano,

 
le

 
rampe

 
con

 
forte

 
pendenza

 
o
 
troppo

 
lunghe,

 
i

luoghi
 
d’attesa

 
privi

 
di

 
sistemi

 
di

 
seduta

 
o
 
di

 
protezione

 
dagli

 
agenti

 
atmosferici

 
se

 
all’aperto,

 
i
 
terminali

 
degli

 
impianti

 
posizionati

 
troppo

in
 
alto

 
o
 
troppo

 
in

 
basso,

 
la

 
mancanza

 
di

 
indicazioni

 
che

 
favoriscano

 
l’orientamento

 
o
 
l’individuazione

 
delle

 
fonti

 
di

 
pericolo,

 
ecc..

 
Molto

importante
 
è
 
anche

 
il
 
principio,

 
richiamato

 
più

 
volte

 
nella

 
definizione

 
normativa,

 
che

 
le

 
barriere

 
architettoniche

 
sono

 
un

 
ostacolo

 
per

“chiunque”, quindi non solo per particolari categorie di persone in condizioni di disabilità, ma per tutti i potenziali fruitori di un bene.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  04.01 Accessibilità

 
degli ambienti esterni
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Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si tratta di sistemi ed elementi individuati in ambienti esterni che consentono di superare eventuali barriere architettoniche che
attraverso gli elementi costruttivi, impediscono o limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili,
con limitata capacità motoria o sensoriale.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.01.R01  Accessibilità
Classe di Requisiti: Adattabilità

 
degli spazi

Classe di Esigenza: Fruibilità
Possibilità

 
per persone con ridotta o impedita capacità

 
motoria o sensoriale di raggiungere gli spazi esterni, di muoversi agevolmente

e di fruire di spazi ed attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia.

Prestazioni:
Gli ambienti e gli elementi costituenti dovranno rispettare precise disposizioni normative affinché

 
spazi e attrezzature possano

essere utilizzati in piena autonomia e sicurezza da persone con disabilità.

Livello minimo della prestazione:
In particolare vanno rispettate le specifiche tecniche dettate dalla normativa vigente, a secondo degli ambienti, spazi ed
elementi considerati. In particolare:

Spazi esterni:

Percorsi
Il percorso pedonale deve avere una larghezza minima di 90 cm ed avere, per consentire l'inversione di marcia da parte di
persona su sedia a ruote, allargamenti del percorso, da realizzare almeno in piano, ogni 10 m di sviluppo lineare.
Qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso rettilineo deve avvenire in piano; ove sia indispensabile effettuare svolte
ortogonali al verso di marcia, la zona interessata alla svolta, per almeno 1,70 m su ciascun lato a partire dal vertice più

 
esterno,

deve risultare in piano e priva di qualsiasi interruzione.
Ove sia necessario prevedere un ciglio, questo deve essere sopraelevato di 10 cm dal calpestio, essere differenziato per
materiale e colore dalla pavimentazione del percorso, non essere a spigoli vivi ed essere interrotto, almeno ogni 10 m da varchi
che consentano l'accesso alle zone adiacenti non pavimentate.
La pendenza longitudinale non deve superare di norma il 5%; ove ciò

 
non sia possibile, sono ammesse pendenze superiori,

purché
 
realizzate in conformità

 
alla normativa vigente.

Per pendenze del 5% è
 
necessario prevedere un ripiano orizzontale di sosta, di profondità

 
di almeno 1,50 m, ogni 15 m di

lunghezza del percorso; per pendenze superiori tale lunghezza deve proporzionalmente ridursi fino alla misura di 10 m per una
pendenza dell'8%.
La pendenza trasversale massima ammissibile è

 
dell'1%.

In presenza di contropendenze al termine di un percorso inclinato o di un raccordo tra percorso e livello stradale, la somma
delle due pendenze rispetto al piano orizzontale deve essere inferiore al 22%.
Il dislivello ottimale tra il piano di percorso ed il piano del terreno o delle zone carrabili ad esso adiacenti è

 
di 2,5 cm.

Allorquando il percorso si raccorda con il livello stradale o è
 
interrotto da un passo carrabile, sono ammesse brevi rampe di

pendenza non superiore al 15% per un dislivello massimo di 15 cm.
Fino ad un'altezza minima di 2,10 m dal calpestio, non devono esistere ostacoli di nessun genere, quali tabelle segnaletiche o
elementi sporgenti dai fabbricati, che possono essere causa di infortunio ad una persona in movimento.

Pavimentazioni
Per pavimentazione antisdrucciolevole si intende una pavimentazione realizzata con materiali il cui coefficiente di attrito,
misurato secondo il metodo della British Ceramic Research Association Ltd. (B.C.R.A.) Rep. CEC.6/81, sia superiore ai
seguenti valori:
- 0.40 per elemento scivolante cuoio su pavimentazione asciutta;
- 0.40 per elemento scivolante gomma dura standard su pavimentazione bagnata.
I valori di attrito predetto non devono essere modificati dall'apposizione di strati di finitura lucidanti o di protezione che, se
previsti, devono essere applicati sui materiali stessi prima della prova.
Le ipotesi di condizione della pavimentazione (asciutta o bagnata) debbono essere assunte in base alle condizioni normali del
luogo dove sia posta in opera.
Gli strati di supporto della pavimentazione devono essere idonei a sopportare nel tempo la pavimentazione ed i sovraccarichi
previsti nonché

 
ad assicurare il bloccaggio duraturo degli elementi costituenti la pavimentazione stessa.

Gli elementi costituenti una pavimentazione devono presentare giunture inferiori a 5 mm, stilate con materiali durevoli, essere
piani con eventuali risalti di spessore non superiore a mm 2.
I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati con maglie non attraversabili da una sfera di 2 cm di diametro;
i grigliati ed elementi paralleli devono comunque essere posti con gli elementi ortogonali al verso di marcia.

Parcheggi
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Nelle aree di parcheggio devono comunque essere previsti, nella misura minima di 1 ogni 50 o frazione di 50, posti auto di
larghezza non inferiore a m 3,20, e riservati gratuitamente ai veicoli al servizio di persone disabili.
Detti posti auto, opportunamente segnalati, sono ubicati in aderenza ai percorsi pedonali e nelle vicinanze dell'accesso
dell'edificio o attrezzatura.
Al fine di agevolare la manovra di trasferimento della persona su sedia a ruote in comuni condizioni atmosferiche, detti posti
auto riservati sono, preferibilmente, dotati di copertura.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Beni Culturali 28.3.2008; D.P.R. 24.7.1996, n. 503; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; Legge 9.1.1989, n. 13;
CEN/TS15209.

04.01.R02  Adattabilità
Classe di Requisiti: Adattabilità

 
degli spazi

Classe di Esigenza: Fruibilità
È

 
la possibilità

 
di modificare nel tempo lo spazio costruito, intervenendo senza costi eccessivi, per rendere completamente e

agevolmente fruibile gli spazi o parte di essi, anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità
 
motoria o sensoriale.

Prestazioni:
Uno spazio si considera adattabile quando, con l'esecuzione di lavori differiti, che non modificano strutture portanti né

 
reti

impiantistiche, può
 
essere reso accessibile.

Livello minimo della prestazione:
L'adattabilità

 
degli spazi, dovrà

 
rispettare i limiti descritti dalla normativa vigente di settore.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Beni Culturali 28.3.2008; D.P.R. 24.7.1996, n. 503; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; Legge 9.1.1989, n. 13.

04.01.R03  Visitabilità
Classe di Requisiti: Adattabilità

 
degli spazi

Classe di Esigenza: Fruibilità
Possibilità, anche da parte, di persone con ridotta o impedita capacità

 
motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di relazione e ad

almeno un servizio igienico pubblico.

Prestazioni:
Gli ambienti dovranno rispettare precise disposizioni normative affinché

 
spazi e attrezzature possano essere utilizzati con

accessibilità
 
limitata alle parti essenziali dell’edificio

Livello minimo della prestazione:
La visibilità

 
degli spazi, dovrà

 
rispettare i limiti descritti dalla normativa vigente di settore.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Beni Culturali 28.3.2008; D.P.R. 24.7.1996, n. 503; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; Legge 9.1.1989, n. 13.

04.01.R04 Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna.

Prestazioni:
In fase progettuale l’adozione di materiali, elementi e componenti in esposizione all’aria interna ed al sistema di ventilazione,
dovrà

 
produrre una bassa emissione e/o l’eliminazione di ogni contaminante tossico-nocivo per l’utenza (VOC, CFC, HCFC,

ecc..).
Il termine composti organici volatili (COV, o anche VOC dall’inglese Volatile Organic Compounds) sta ad indicare tutta una
serie di composti chimici contenenti solo carbonio ed idrogeno (composti alifatici e composti aromatici) o composti contenenti
ossigeno, cloro o altri elementi tra il carbonio e l'idrogeno, come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi (CFC) ed
idroclorofluorocarburi (HCFC). In questa categoria rientrano il
metano, la formaldeide, gli ftalati e tanti altri composti che si trovano sottoforma di vapore o in forma liquida, ma in grado di
evaporare facilmente a temperatura e pressione ambiente. Prodotti da stampanti e fotocopiatrici, materiali da costruzione e
arredi (es. mobili, moquettes, rivestimenti) che possono determinare emissione continue e durature nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
L’aria è

 
considerabile di buona qualità

 
se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la

salute dell’occupante e se è
 
percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Reg. EU (CLP) n. 1272/08; Linee Guida - Microclima, 6.2006; Accordo Stato-Regioni, Linee Guida
Ambienti Confinati, 27.9.2001; Valori Limite di Soglia (TLV) e Indici Biologici di Esposizione (IBE), AIDII 1997 e ACGIH
2002; Collana Quaderni del Ministero della Salute; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

04.01.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
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Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà

 
tener conto del loro grado di riciclabilità

 
in funzione

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg)

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.
Ambiente 11.10.2017.

04.01.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un
ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti
ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog
fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi
e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica
è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.
Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse
rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni
tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti
previsti dalla normativa vigente

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.
Ambiente 11.10.2017.

04.01.R07 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo
di vita

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla
fine del ciclo di vita

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.
Ambiente 11.10.2017.

04.01.R08 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pavimentazioni non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

Prestazioni:
I materiali costituenti le pavimentazioni non devono deteriorarsi in presenza degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria
o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti. Devono in ogni caso consentire un'agevole pulizia di eventuali macchie o
depositi formatisi.

Livello minimo della prestazione:
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I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 
Riferimenti normativi:

UNI 8290-2; UNI Progetto di norma E09.10.648.0; UNI EN ISO 10545- 13/14; UNI EN ISO 175; ISO 1431; ICITE UEAtc
(Direttive comuni - Intonaci plastici); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Rivestimenti di pavimento sottili).

04.01.R09 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le superfici delle pavimentazioni non devono presentare fessurazioni a vista, né

 
screpolature o sbollature superficiali. Le

coloriture devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su
grandi superfici. Nel caso di rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche dimensionali e di aspetto di
cui alla norma UNI EN ISO 10545-2.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali;
l'omogeneità

 
di colore; l'omogeneità

 
di brillantezza; l'omogeneità

 
di insudiciamento, ecc..

 
Riferimenti normativi:

UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI EN ISO 10545-2; ICITE UEAtc (Direttive Comuni -
Rivestimenti plastici continui).

04.01.R10 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate
dall'azione di possibili sollecitazioni.

Prestazioni:
Le pavimentazioni devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità

 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli

utenti.

Livello minimo della prestazione:
Per una analisi più

 
approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda

alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN ISO 10545-7; UNI EN ISO 10545-4; UNI EN ISO 10545-6; UNI EN 12825.

04.01.R11 Percettibilità
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
I cartelli dei segnali relativi alla segnaletica di sicurezza aziendale dovranno essere dimensionati e posizionati in modo da essere
visibili ai lavoratori e fruitori dei luoghi ove ubicati.

Prestazioni:
La superfice del cartello dev’essere opportunamente dimensionata in relazione alla distanza dalla quale il cartello deve risultare
riconoscibile, La dimensione di un segnale deve rispettare la seguente formula:
A >= L2 /2000
A rappresenta la superficie del segnale espressa in m2 ed L la distanza in metri alla quale il segnale deve essere riconoscibile.

Livello minimo della prestazione:
Le superfici minime dei cartelli di sicurezza dovranno a secondo delle distanze avere idonee superfici:
Distanza in metri =                 5      10      15        20         25       30
Superficie cartello in cmq = 125   500   1125    2000     3125    4500

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 81/2008;  D.Lgs. 106/2009; Circolare n. 30 del 16 luglio 2013; UNI EN ISO 7010; UNI 7543.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.01.01 Parcheggi

 
°  04.01.02 Pavimentazioni esterne

 
°  04.01.03 Percorsi

 
°  04.01.04 Segnaletica
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°  04.01.05 Segnali tattili o plantari
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Parcheggi

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
spazi

 
riservati

 
alla

 
sosta

 
prolungata

 
di

 
un

 
numero

 
considerevole

 
di

 
veicoli

 
con

 
caratteristiche

 
idonee

 
all’utilizzo

di persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.01.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.01.01.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

04.01.01.A03 Usura
Perdita di consistenza per la perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici
disgreganti.

04.01.01.A04 Perdita di elementi
Perdita di elementi dovuta a traumi esterni.

04.01.01.A05 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformità

 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, fessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1)  Accessibilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Distacco; 3) Perdita di elementi.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.01.01.C02 Controllo utilizzo materiali riciclabili

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.01.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: ogni settimana
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con tecniche di rimozione dei depositi,
adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati.

 •
 
Ditte specializzate: Generico.

04.01.01.I02 Sostituzione degli elementi degradati

Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei masselli e/o accessori usurati o rotti con altri analoghi.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Parcheggi

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Interventi: Parcheggi

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Elemento Manutenibile: 04.01.02

Pavimentazioni esterne

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Le pavimentazioni rappresentano gli strati funzionali di rivestimento, di materiali vari, che ricoprono il piano di sostegno e

di passaggio di ambienti esterni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.02.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

04.01.02.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

04.01.02.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.01.02.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

04.01.02.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

04.01.02.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

04.01.02.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

04.01.02.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

04.01.02.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

04.01.02.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

04.01.02.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

04.01.02.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

04.01.02.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.01.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità

 
generale. Riscontro di

eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco;

6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12)
Sollevamento e distacco dal supporto.
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 •
 
Ditte specializzate: Pavimentista.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.02.C01 Controllo utilizzo materiali riciclabili
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.02.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti
al tipo di rivestimento.

 •
 
Ditte specializzate: Generico.

04.01.02.I02 Sostituzione degli elementi degradati

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa.
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 •
 
Ditte specializzate: Pavimentista.
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Controlli: Pavimentazioni esterne

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Interventi: Pavimentazioni esterne

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Elemento Manutenibile: 04.01.03

Percorsi

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
percorsi,

 
preferibilmente

 
in

 
piano,

 
con

 
caratteristiche

 
tali

 
da

 
consentire

 
la

 
mobilità

 
delle

 
persone

 
con

 
ridotte

 
o

impedite capacità motorie, e che assicurino la utilizzabilità diretta delle attrezzature di parcheggi, servizi, ecc..

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.03.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.01.03.A02 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

04.01.03.A03 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

04.01.03.A04 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

04.01.03.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

04.01.03.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

04.01.03.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

04.01.03.A08 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

04.01.03.A09 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

04.01.03.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

04.01.03.A11 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

04.01.03.A12 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

04.01.03.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.01.03.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità

 
generale. Riscontro di

eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco;

6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12)
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Sollevamento e distacco dal supporto.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.03.C01 Controllo utilizzo materiali riciclabili
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.03.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti
al tipo di rivestimento.

 •
 
Ditte specializzate: Generico.

04.01.03.I02 Sostituzione degli elementi degradati

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa.
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 •
 
Ditte specializzate: Pavimentista.
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Controlli: Percorsi

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Interventi: Percorsi

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Elemento Manutenibile: 04.01.04

Segnaletica

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
segnali

 
e
 
di

 
mezzi

 
di

 
segnalazione

 
con

 
caratteristiche

 
idonee

 
all’utilizzo

 
di

 
persone

 
disabili,

 
con

 
limitata

 
capacità

motoria o sensoriale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.04.A01 Alterazione Cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

04.01.04.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

04.01.04.A03 Usura
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti
atmosferici disgreganti.

04.01.04.A04 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Controllare che la segnaletica e sia conforme alle prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche
dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V.
Verificare che i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, attività

 
e/o ad una situazione determinata, fornendo le idonee indicazioni e

prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica
del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in servizio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Percettibilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Usura ; 2) Alterazione Cromatica; 3) Corrosione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.01.04.C02 Controllo utilizzo materiali riciclabili

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.04.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Gli elementi costituenti la segnaletica , i mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere sottoposti a cicli di
pulizia, sottoposti a manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché

 
conservino le loro proprietà

 
intrinseche o

di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Segnaletica

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Interventi: Segnaletica

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Elemento Manutenibile: 04.01.05

Segnali tattili o plantari

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
percorsi

 
guida

 
che

 
vengono

 
inseriti

 
nel

 
contesto

 
delle

 
attrezzature

 
per

 
il
 
superamento

 
delle

 
barriere

 
percettive

delle
 
persone

 
con

 
problemi

 
visivi.

 
In

 
particolare

 
sono

 
attrezzature

 
dedicate

 
a
 
persone

 
con

 
deficit

 
visivo,

 
inserite

 
in

 
contesti

e
 
spazi

 
pubblici,

 
in

 
modo

 
da

 
poter

 
fornire

 
informazioni

 
utili

 
per

 
la

 
comprensione

 
dell’ambiente.

 
Possono

 
essere

 
realizzati

 
in

materiali diversi, quali gres, ceramica, pvc, gomma, ecc..

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.05.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.01.05.A02 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

04.01.05.A03 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

04.01.05.A04 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

04.01.05.A05 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

04.01.05.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

04.01.05.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

04.01.05.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

04.01.05.A09 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

04.01.05.A10 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

04.01.05.A11 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

04.01.05.A12 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

04.01.05.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità
Utilizzo di materiali, nelle fasi di manutenzione, con basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.01.05.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
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particolare dei giunti. Controllare l'uniformità
 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità

 
generale. Riscontro di

eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco;

6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12)
Sollevamento e distacco dal supporto.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.05.C01 Controllo utilizzo materiali riciclabili
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.05.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti
al tipo di rivestimento.

 •
 
Ditte specializzate: Generico.

04.01.05.I02 Sostituzione degli elementi degradati

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa.
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Controlli: Segnali tattili o plantari

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Interventi: Segnali tattili o plantari

Unità Tecnologica: Accessibilità degli ambienti esterni

Corpo d'Opera: SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Comune di Rieti
Provincia di RI

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel Comune di
Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

COMMITTENTE: Comune di Rieti

10/12/2023, Rieti
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_____________________________________
(Arch. Stefano Eleuteri)

Arch. Stefano Eleuteri
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Classe Requisiti:

Adattabilità
 
degli spazi

07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

07.01 - Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

07.01 Accessibilità
 
degli ambienti esterni

07.01.R01 Requisito:  Accessibilità

Possibilit à
 
per persone con ridotta o impedita capacit à

 
motoria o

sensoriale di raggiungere gli spazi esterni, di muoversi
agevolmente e di fruire di spazi ed attrezzature in condizioni di
adeguata sicurezza e autonomia.

 •
 
Livello minimo della prestazione: In particolare vanno rispettate

le specifiche tecniche dettate dalla normativa vigente, a secondo
degli ambienti, spazi ed elementi considerati. In particolare:

Spazi esterni:PercorsiIl percorso pedonale deve avere una
larghezza minima di 90 cm ed avere, per consentire l'inversione di
marcia da parte di persona su sedia a ruote, allargamenti del
percorso, da realizzare almeno in piano, ogni 10 m di sviluppo
lineare.Qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso rettilineo
deve avvenire in piano; ove sia indispensabile effettuare svolte
ortogonali al verso di marcia, la zona interessata alla svolta, per
almeno 1,70 m su ciascun lato a partire dal vertice pi ù

 
esterno,

deve risultare in piano e priva di qualsiasi interruzione.Ove sia
necessario prevedere un ciglio, questo deve essere sopraelevato
di 10 cm dal calpestio, essere differenziato per materiale e colore
dalla pavimentazione del percorso, non essere a spigoli vivi ed
essere interrotto, almeno ogni 10 m da varchi che consentano
l'accesso alle zone adiacenti non pavimentate.La pendenza
longitudinale non deve superare di norma il 5%; ove ci ò

 
non sia

possibile, sono ammesse pendenze superiori, purch é
 
realizzate in

conformit à
 
alla normativa vigente.Per pendenze del 5% è

necessario prevedere un ripiano orizzontale di sosta, di profondit à
di almeno 1,50 m, ogni 15 m di lunghezza del percorso; per
pendenze superiori tale lunghezza deve proporzionalmente ridursi
fino alla misura di 10 m per una pendenza dell'8%.La pendenza
trasversale massima ammissibile è

 
dell'1%.In presenza di

contropendenze al termine di un percorso inclinato o di un
raccordo tra percorso e livello stradale, la somma delle due
pendenze rispetto al piano orizzontale deve essere inferiore al
22%.Il dislivello ottimale tra il piano di percorso ed il piano del
terreno o delle zone carrabili ad esso adiacenti è

 
di 2,5

cm.Allorquando il percorso si raccorda con il livello stradale o è
interrotto da un passo carrabile, sono ammesse brevi rampe di
pendenza non superiore al 15% per un dislivello massimo di 15
cm.Fino ad un'altezza minima di 2,10 m dal calpestio, non devono
esistere ostacoli di nessun genere, quali tabelle segnaletiche o
elementi sporgenti dai fabbricati, che possono essere causa di
infortunio ad una persona in movimento.PavimentazioniPer
pavimentazione antisdrucciolevole si intende una pavimentazione
realizzata con materiali il cui coefficiente di attrito, misurato
secondo il metodo della British Ceramic Research Association Ltd.
(B.C.R.A.) Rep. CEC.6/81, sia superiore ai seguenti valori:- 0.40
per elemento scivolante cuoio su pavimentazione asciutta;- 0.40
per elemento scivolante gomma dura standard su pavimentazione
bagnata.I valori di attrito predetto non devono essere modificati
dall'apposizione di strati di finitura lucidanti o di protezione che, se
previsti, devono essere applicati sui materiali stessi prima della
prova.Le ipotesi di condizione della pavimentazione (asciutta o
bagnata) debbono essere assunte in base alle condizioni normali
del luogo dove sia posta in opera.Gli strati di supporto della
pavimentazione devono essere idonei a sopportare nel tempo la
pavimentazione ed i sovraccarichi previsti nonch é

 
ad assicurare il

bloccaggio duraturo degli elementi costituenti la pavimentazione
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

stessa.Gli elementi costituenti una pavimentazione devono
presentare giunture inferiori a 5 mm, stilate con materiali durevoli,
essere piani con eventuali risalti di spessore non superiore a mm
2.I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati
con maglie non attraversabili da una sfera di 2 cm di diametro; i
grigliati ed elementi paralleli devono comunque essere posti con
gli elementi ortogonali al verso di marcia.ParcheggiNelle aree di
parcheggio devono comunque essere previsti, nella misura
minima di 1 ogni 50 o frazione di 50, posti auto di larghezza non
inferiore a m 3,20, e riservati gratuitamente ai veicoli al servizio di
persone disabili.Detti posti auto, opportunamente segnalati, sono
ubicati in aderenza ai percorsi pedonali e nelle vicinanze
dell'accesso dell'edificio o attrezzatura.Al fine di agevolare la
manovra di trasferimento della persona su sedia a ruote in comuni
condizioni atmosferiche, detti posti auto riservati sono,
preferibilmente, dotati di copertura.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Beni Culturali 28.3.2008; D.P.R.

24.7.1996, n. 503; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; Legge
9.1.1989, n. 13; CEN/TS15209.

07.01.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare
dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto cromatico delle

superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, fessurazioni,
ecc.).

07.01.R02 Requisito:  Adattabilità

È
 
la possibilit à

 
di modificare nel tempo lo spazio costruito,

intervenendo senza costi eccessivi, per rendere completamente e
agevolmente fruibile gli spazi o parte di essi, anche da parte di
persone con ridotta o impedita capacit à

 
motoria o sensoriale.

 •
 
Livello minimo della prestazione: L'adattabilit à

 
degli spazi, dovr à

rispettare i limiti descritti dalla normativa vigente di settore.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Beni Culturali 28.3.2008; D.P.R.

24.7.1996, n. 503; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; Legge
9.1.1989, n. 13.

07.01.R03 Requisito:  Visitabilità

Possibilit à, anche da parte, di persone con ridotta o impedita
capacit à

 
motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di relazione e

ad almeno un servizio igienico pubblico.

 •
 
Livello minimo della prestazione: La visibilit à

 
degli spazi, dovr à

rispettare i limiti descritti dalla normativa vigente di settore.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Beni Culturali 28.3.2008; D.P.R.

24.7.1996, n. 503; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; Legge
9.1.1989, n. 13.
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Classe Requisiti:

Condizioni d'igiene ambientale connesse con
l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna

07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

07.01 - Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

07.01 Accessibilità
 
degli ambienti esterni

07.01.R04
Requisito: Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali,
elementi e componenti

Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse
con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna.

 •
 
Livello minimo della prestazione: L ’aria è

 
considerabile di buona

qualit à
 
se nell ’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in

concentrazioni dannose per la salute dell ’occupante e se è
percepita come soddisfacente da almeno l ’80% degli occupanti.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Reg. EU (CLP) n.

1272/08; Linee Guida - Microclima, 6.2006; Accordo
Stato-Regioni, Linee Guida Ambienti Confinati, 27.9.2001; Valori
Limite di Soglia (TLV) e Indici Biologici di Esposizione (IBE), AIDII
1997 e ACGIH 2002; Collana Quaderni del Ministero della Salute;
UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag. 
  

4



Classe Requisiti:

Controllabilità
 
tecnologica

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.02 Lampioni singoli

02.01.02.R04 Requisito: Resistenza alla corrosione

I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con
materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non
compromettere il buon funzionamento dell'intero apparato.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Per garantire un'adeguata

protezione e resistenza alla corrosione  deve essere eseguito il
trattamento superficiale seguente:

- zona A: nessuno;- zona B: rivestimento bituminoso non poroso
che assicuri l ’isolamento elettrico con uno spessore di strato
minimo di 250 µm, o qualsiasi altro materiale dello spessore
richiesto, in grado di garantire lo stesso grado di protezione, il
rivestimento dovrebbe essere applicato solo dopo sgrassamento e
dopo un appropriato trattamento preliminare che ne assicuri
l’aderenza;- zona C: non è

 
necessario alcun trattamento

superficiale, ad eccezione della parte interrata, per la quale la
protezione dovrebbe essere applicata come per la zona B.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN 40-1.
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Classe Requisiti:

Di manutenibilità

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.02 Pozzetti e caditoie

02.02.02.R04 Requisito: Pulibilità

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere
facilmente pulibili per assicurare la funzionalit à

 
dell'impianto.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Per la verifica della facilit à

 
di

pulizia si effettua una prova cos ì
 
come descritto dalla norma UNI

EN 1253-2. Immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3
di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocit à

 
costante e

uniforme per 30 s. Continuando ad alimentare l ’acqua per ulteriori
30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro
uscite dal pozzetto. La prova deve essere eseguita per tre volte
per ogni velocit à

 
di mandata e deve essere considerata la media

dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

02.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
della griglia e della piastra

di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti
laterali.
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Classe Requisiti:

Di salvaguardia dell'ambiente

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R16 Requisito: Certificazione ecologica

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere
dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura

ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021;

UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.
Ambiente 11.10.2017.

02.01.04.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti
emissioni nocive.

02.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche

02.02.R02 Requisito: Certificazione ecologica

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere
dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura

ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021;

UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.
Ambiente 11.10.2017.

02.02.02.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque meteoriche Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle
acque da recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei
materiali costituenti i collettori.

02.02.01.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque meteoriche Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle
acque da recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei
materiali costituenti i collettori.

06 - SISTEMI A LED

06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

06.01 Illuminazione a led

06.01.R05 Requisito: Certificazione ecologica

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere
dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

 •
 
Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura

ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021;

UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.
Ambiente 11.10.2017.

06.01.04.C02 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.03.C02 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.02.C03 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.01.C03 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

07.01 - Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

07.01 Accessibilità
 
degli ambienti esterni

07.01.R06
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto
carico ambientale

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile
dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un
ridotto carico energetico.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo

di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale
dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs.

3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir.
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.
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Classe Requisiti:

Di stabilità

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R14 Requisito: Resistenza meccanica

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali
in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni
o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.02 Lampioni singoli

02.01.02.R05 Requisito: Resistenza meccanica

I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con
materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Il palo deve essere progettato

in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del
vento specificati nella UNI EN 40-3-1. La progettazione strutturale
di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata
mediante calcolo in conformit à

 
al UNI EN 40-3-3 oppure mediante

prove in conformit à
 
alla UNI EN 40-3-2.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN 40-3.

02.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche

02.02.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli elementi dell'impianto smaltimento acque meteoriche devono
essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

 •
 
Livello minimo della prestazione: La resistenza alla corrosione

dipende dalla qualit à
 
del materiale utilizzato per la fabbricazione e

da eventuali strati di protezione superficiali (zincatura, vernici,
ecc.).

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; UNI EN 607; UNI EN 612; UNI EN 1462; UNI EN 1253.

02.02.01 Collettori di scarico

02.02.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei
fluidi assicurando cos ì

 
la durata e la funzionalit à

 
nel tempo.

 •
 
Livello minimo della prestazione: La capacit à

 
di tenuta dei

collettori fognari pu ò
 
essere verificata mediante prova da

effettuarsi con le modalit à
 
ed i tempi previsti dalla norma UNI EN

752. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono
superare il valore di 250 Pa che corrisponde a circa la met à
dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN 752.

02.02.01.R03 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

I collettori fognari devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture se sottoposti
all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

 •
 
Livello minimo della prestazione: La capacit à

 
di resistere alle

temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti a pavimento e
delle scatole sifonate viene verificata con la prova descritta dalla
norma UNI EN 752.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN 752.

02.02.02 Pozzetti e caditoie

02.02.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei
ad impedire fughe dei fluidi assicurando cos ì

 
la durata e la

funzionalit à
 
nel tempo.

 •
 
Livello minimo della prestazione: La capacit à

 
di tenuta delle

caditoie e dei pozzetti pu ò
 
essere verificata mediante prova da

effettuarsi con le modalit à
 
ed i tempi previsti dalla norma UNI EN

1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le
entrate laterali sigillate) sul dispositivo di prova;  sottoporre la
scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le
valvole by-pass.

Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi;
ripetere fino a quando la scatola non perde pi ù

 
acqua (comunque

fino ad un massimo di 5 volte).

 •
 
Riferimenti normativi: UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

02.02.02.R05 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura

I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado
di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi
delle stesse.

 •
 
Livello minimo della prestazione: La capacit à

 
di resistere alle

temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene
accertata con la prova descritta dalla norma UNI EN 1253-2.
Secondo tale prova si fa entrare l ’acqua attraverso la griglia o
attraverso l ’entrata laterale nel seguente modo:

- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60
secondi;- pausa di 60 secondi;- 0,5 l/s di acqua fredda alla
temperatura di 15 °C per 60 secondi;- pausa di 60
secondi.Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per
100 h. La prova viene considerata valida se non si verificano
deformazioni o variazioni dall ’aspetto della superficie dei
componenti.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

02.02.02.R06 Requisito: Resistenza meccanica

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalit à
dell'impianto.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I pozzetti sono classificati in

base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:

- H 1,5 (per tetti piani non praticabili); - K 3 (aree senza traffico
veicolare);- L15 (aree con leggero traffico veicolare);- M 125
(aree con traffico veicolare).

 •
 
Riferimenti normativi: UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

07.01 - Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

07.01 Accessibilità
 
degli ambienti esterni

07.01.R10 Requisito: Resistenza meccanica

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la
manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti,
causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Per una analisi pi ù

approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e
materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di
legge e di normative vigenti in materia.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN ISO 10545-7; UNI EN ISO

10545-4; UNI EN ISO 10545-6; UNI EN 12825.

07.01.05.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

07.01.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

07.01.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).
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Classe Requisiti:

Facilità
 
d'intervento

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R04 Requisito: Accessibilità

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere
facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel
normale funzionamento sia in caso di guasti.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R08 Requisito: Identificabilità

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere
facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni
degli interruttori nonch é

 
le azioni da compiere in caso di

emergenza su persone colpite da folgorazione.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R12 Requisito: Montabilità/Smontabilità

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere
atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.03 Pali per l'illuminazione

02.01.03.R01 Requisito: Montabilità/Smontabilità

I pali per illuminazione devono essere atti a consentire la
collocazione in opera di altri elementi in caso di necessit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto per garantire l'integrazione di
altri elementi dell'impianto.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN 40-1.

06 - SISTEMI A LED

06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

06.01 Illuminazione a led

06.01.R04 Requisito: Montabilità/Smontabilità

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere
atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessit à.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN

61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471.
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Classe Requisiti:

Funzionalità
 
d'uso

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato
da un contatto diretto, i componenti degli impianti di illuminazione
devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l ’impianto
di terra.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto e nell ’ambito della dichiarazione
di conformit à

 
prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R06 Requisito: Comodità
 
di uso e manovra

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali
e componenti aventi caratteristiche di facilit à

 
di uso, di

funzionalit à
 
e di manovrabilit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: In particolare l ’altezza di

installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere
compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il
cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad
esempio il telecomando a raggi infrarossi).

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.02 Lampioni singoli

02.01.02.R01 Requisito: Efficienza luminosa

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire
una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; UNI EN 40-1.

02.01.02.R02 Requisito: Impermeabilità
 
ai liquidi

I componenti dei lampioni devono essere in grado di evitare il
passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo
di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto
dalla normativa.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; UNI EN 40-1.

02.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.02 Pozzetti e caditoie

02.02.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono garantire in ogni
momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

 •
 
Livello minimo della prestazione: La portata dei pozzetti viene

accertata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI EN
1253-2. Il pozzetto deve essere montato in modo da essere
ermetico all'acqua che deve entrare solo dalla griglia; la portata è
ricavata dal massimo afflusso possibile in conformit à

 
ai requisiti

specificati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1253-1.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.

06 - SISTEMI A LED

06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

06.01 Illuminazione a led

06.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato
da un contatto diretto, i componenti degli impianti di illuminazione
devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l ’impianto
di terra dell ’edificio.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto e nell ’ambito della dichiarazione
di conformit à

 
prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

 •
 
Riferimenti normativi: CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN

61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471.
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Classe Requisiti:

Funzionalità
 
in emergenza

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R13 Requisito: Regolabilità

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in
grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di operatori
specializzati.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.
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Classe Requisiti:

Monitoraggio del sistema edificio-impianti

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R17 Requisito: Controllo consumi

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema
edificio-impianti.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Installazione di

apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi
(contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di
sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard
riferiti dalla normativa vigente.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente

24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO
14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente
11.10.2017.

06 - SISTEMI A LED

06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

06.01 Illuminazione a led

06.01.R06 Requisito: Controllo consumi

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema
edificio-impianti.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Installazione di

apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi
(contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di
sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard
riferiti dalla normativa vigente.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente

24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO
14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente
11.10.2017.

06.01.04.C02 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.03.C02 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.02.C03 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.01.C03 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.
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Classe Requisiti:

Olfattivi

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.01 Collettori di scarico

02.02.01.R02 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non
emettere odori sgradevoli.

 •
 
Livello minimo della prestazione: L'ermeticit à

 
di detti sistemi di

scarico acque reflue pu ò
 
essere accertata effettuando la prova

indicata dalla norma UNI EN 752. La asetticit à
 
all ’interno dei

collettori di fognatura pu ò
 
provocare la formazione di idrogeno

solforato (H2 S). L ’idrogeno solforato (tossico e potenzialmente
letale), in base alla concentrazione in cui è

 
presente, è

 
nocivo,

maleodorante e tende ad aggredire alcuni materiali dei condotti,
degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I
parametri da cui dipende la concentrazione di idrogeno solforato,
dei quali è

 
necessario tenere conto, sono:

- temperatura;- domanda biochimica di ossigeno (BOD);-
presenza di solfati;- tempo di permanenza dell ’effluente nel
sistema di collettori di fognatura;- velocit à

 
e condizioni di

turbolenza;- pH;- ventilazione dei collettori di fognatura;-
esistenza a monte del collettore di fognatura a gravit à

 
di condotti

in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.La
formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a
gravit à

 
pu ò

 
essere quantificata in via previsionale applicando

alcune formule.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN 752.

02.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
della griglia e della piastra

di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti
laterali.

02.02.02 Pozzetti e caditoie

02.02.02.R03 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati
in modo da non emettere odori sgradevoli.

 •
 
Livello minimo della prestazione: L'ermeticit à

 
degli elementi pu ò

essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN
1253-2. Riempire la scatola sifonica con acqua ad una pressione
di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua
(evidenziate dalla diminuzione della pressione statica) ed
interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è
stabilizzata.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI 11385; UNI EN 1253-1/2.
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Classe Requisiti:

Protezione dagli agenti chimici ed organici

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R05 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la
emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute
degli utenti.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R15 Requisito: Stabilità
 
chimico reattiva

L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in
grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

07.01 - Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

07.01 Accessibilità
 
degli ambienti esterni

07.01.R08 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Le pavimentazioni non devono subire dissoluzioni o disgregazioni
e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I livelli minimi variano in

funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI 8290-2; UNI Progetto di norma

E09.10.648.0; UNI EN ISO 10545- 13/14; UNI EN ISO 175; ISO
1431; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); ICITE
UEAtc (Direttive comuni - Rivestimenti di pavimento sottili).

07.01.05.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

07.01.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

07.01.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).
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Classe Requisiti:

Protezione dai rischi d'intervento

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R11 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere
in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in
modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o
cose.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.
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Classe Requisiti:

Protezione elettrica

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R10 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere
in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza
perdere le proprie caratteristiche.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.02 Lampioni singoli

02.01.02.R03 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi costituenti i lampioni devono essere in grado di
resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; UNI EN 40-1.
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Classe Requisiti:

Salvaguardia del ciclo dell’acqua

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche

02.02.R03
Requisito: Massimizzazione della percentuale di superficie
drenante

Massimizzazione della percentuale di superficie drenante
attraverso l ’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche
idonee.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo

di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla
normativa vigente

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 11.10.2017; UNI 11277.

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag. 
 
23



Classe Requisiti:

Sicurezza d'intervento

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre
elettricit à

 
devono essere in grado di evitare la formazione di acqua

di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla
norma CEI 64-8.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.R09 Requisito: Impermeabilità
 
ai liquidi

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in
grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle
persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto
secondo quanto prescritto dalla normativa.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.
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Classe Requisiti:

Utilizzo razionale delle risorse

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R18
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il
disassemblaggio a fine vita

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche
costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del
ciclo di vita.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna

garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che
facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita.

 •
 
Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs.

3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir.
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

02.01.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato

sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

07.01 - Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

07.01 Accessibilità
 
degli ambienti esterni

07.01.R05
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato
potenziale di riciclabilità

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilit à

 •
 
Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di

materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la
percentuale in termini di quantit à

 
(kg) o di superficie (mq) di

materiale impiegato nell ’elemento tecnico in relazione all ’unit à
funzionale assunta.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs.

3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir.
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

07.01.05.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati
materiali, elementi e componenti con un elevato grado di
riciclabilit à

07.01.04.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati
materiali, elementi e componenti con un elevato grado di
riciclabilit à

07.01.03.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati
materiali, elementi e componenti con un elevato grado di
riciclabilit à

07.01.02.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati
materiali, elementi e componenti con un elevato grado di
riciclabilit à

07.01.01.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati
materiali, elementi e componenti con un elevato grado di
riciclabilit à

07.01.R07
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il
disassemblaggio a fine vita

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche
costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del
ciclo di vita

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna

garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che
facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs.

3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir.
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.
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Classe Requisiti:

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed
energetiche - requisiti geometrici e fisici

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R19 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l ’impiego di fonti
rinnovabili per l'illuminazione

 •
 
Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo

delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti
previsti dalla normativa vigente

 •
 
Riferimenti normativi: UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs.

19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277;
D.M. Ambiente 11.10.2017.

06 - SISTEMI A LED

06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

06.01 Illuminazione a led

06.01.R07 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l ’impiego di fonti
rinnovabili per l'illuminazione

 •
 
Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo

delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti
previsti dalla normativa vigente

 •
 
Riferimenti normativi: UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs.

19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277;
D.M. Ambiente 11.10.2017.
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Classe Requisiti:

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed
energetiche - requisito energetico

06 - SISTEMI A LED

06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

06.01 Illuminazione a led

06.01.R08 Requisito: Riduzione del fabbisogno d'energia primaria

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante
la riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Livello minimo della prestazione: L'impiego di tecnologie

efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo
edificio-impianto, nella fase progettuale, dovr à

 
essere

incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard
riferiti dalla normativa vigente.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs.

19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277;
D.M. Ambiente 11.10.2017.

06.01.04.C02 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.03.C02 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.02.C03 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

06.01.01.C03 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i
materiali utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.
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Classe Requisiti:

Visivi

02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

02.01 Impianto di illuminazione

02.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere
montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di
evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli
apparati visivi delle persone.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

02.01.01.C01 Controllo: Verifica generale Verifica ogni 3 mesi

Verificare la corretta posizione e l'integrit à
 
superficiale del

diffusore.

02.01.R07 Requisito: Efficienza luminosa

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire
una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n.

37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7.

06 - SISTEMI A LED

06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

06.01 Illuminazione a led

06.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere
montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di
evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli
apparati visivi delle persone.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN

61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471.

06.01.R03 Requisito: Efficienza luminosa

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire
una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i

livelli previsti in sede di progetto.

 •
 
Riferimenti normativi: CEI EN 62031; CEI EN 60838; CEI EN

61347; CEI EN 62386; CEI EN 62471.
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07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

07.01 - Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

07.01 Accessibilità
 
degli ambienti esterni

07.01.R09 Requisito: Regolarità
 
delle finiture

Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi
di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I livelli minimi variano in

funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarit à;
l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneit à

 
di colore;

l'omogeneit à
 
di brillantezza; l'omogeneit à

 
di insudiciamento, ecc..

 •
 
Riferimenti normativi: UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI

8813; UNI 8941-1/2/3; UNI EN ISO 10545-2; ICITE UEAtc
(Direttive Comuni - Rivestimenti plastici continui).

07.01.05.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

07.01.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

07.01.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed
in particolare dei giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici e verifica della planarit à
 
generale.

Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti,
abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

07.01.R11 Requisito: Percettibilità

I cartelli dei segnali relativi alla segnaletica di sicurezza aziendale
dovranno essere dimensionati e posizionati in modo da essere
visibili ai lavoratori e fruitori dei luoghi ove ubicati.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Le superfici minime dei cartelli

di sicurezza dovranno a secondo delle distanze avere idonee
superfici:

Distanza in metri =                 5      10      15        20         25
30Superficie cartello in cmq = 125   500   1125    2000     3125
4500

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 81/2008;  D.Lgs. 106/2009;

Circolare n. 30 del 16 luglio 2013; UNI EN ISO 7010; UNI 7543.

07.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi

Controllare che la segnaletica e sia conforme alle prescrizioni su
materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche
dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto dalle norme
UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V.
Verificare che i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, attivit à
e/o ad una situazione determinata, fornendo le idonee indicazioni
e prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le
segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di
essere messe in servizio.
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Comune di Rieti
Provincia di RI

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel Comune di
Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

COMMITTENTE: Comune di Rieti

10/12/2023, Rieti

IL TECNICO

_____________________________________
(Arch. Stefano Eleuteri)

Arch. Stefano Eleuteri

ManTus-P by Guido Cianciulli - Copyright ACCA software S.p.A.
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02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.01
 
Diffusori

02.01.01.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione.

02.01.01.C01 Controllo: Verifica generale Verifica ogni 3 mesi

Verificare la corretta posizione e l'integrit à
 
superficiale del diffusore.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Difetti di tenuta; 3)

Rotture.

02.01.02
 
Lampioni singoli

02.01.02.C03 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione; 2) Abbassamento del

livello di illuminazione.

02.01.02.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilit à.

02.01.02.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento,

delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) ; 3) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3)

Difetti di stabilit à; 4) Decolorazione; 5) Patina biologica; 6) Deposito
superficiale.

02.01.03
 
Pali per l'illuminazione

02.01.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il

disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilit à.

02.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
dei pali per l'illuminazione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Anomalie del

rivestimento; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di stabilit à; 5)
Infracidamento; 6) Patina biologica.

02.01.04
 
Sistema di cablaggio

02.01.04.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

02.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di
permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3)

Anomalie delle prese; 4) Difetti delle canaline.

 
02.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.01
 
Collettori di scarico

02.02.01.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque meteoriche Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da
recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i
collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori

sgradevoli.

02.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
con particolare attenzione allo stato

della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione;

4) Odori sgradevoli; 5) Penetrazione di radici; 6) Sedimentazione.

02.02.02
 
Pozzetti e caditoie

02.02.02.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque meteoriche Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da
recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i
collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori

sgradevoli.

02.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
della griglia e della piastra di

copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Assenza della emissione di odori sgradevoli; 2) ;

3) Pulibilit à.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini; 2) Intasamento.
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06 - SISTEMI A LED

 
06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

06.01.01
 
Apparecchio ad incasso a led

06.01.01.C03 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali
utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3)

Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

06.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verifica della integrit à
 
delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuit à

delle connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3)

Anomalie connessioni.

06.01.01.C02 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di complanarit à
 
degli elementi dei controsoffitti e del

grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrit à
 
dei giunti tra gli

elementi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non planarit à.

06.01.02
 
Lampione stradale a led

06.01.02.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei diodi e dei relativi componenti ed accessori.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilit à.

06.01.02.C02 Controllo: Controllo struttura palo Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento,

delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3)

Difetti di stabilit à; 4) Decolorazione; 5) Patina biologica; 6) Deposito
superficiale.

06.01.02.C03 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali
utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3)

Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

06.01.03
 
Led a tensione di rete

06.01.03.C02 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali
utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3)

Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

06.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verifica della integrit à
 
delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuit à

delle connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3)

Anomalie connessioni.

06.01.04
 
Modulo led

06.01.04.C02 Controllo: Controlli dispositivi led Ispezione a vista ogni 3 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Durante le fasi di controllo manutentivo verificare che i prodotti e i materiali
utilizzati abbiano requisiti ecologici certificati.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi; 3)

Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

06.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verifica della integrit à
 
delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuit à

delle connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie anodo; 2) Anomalie catodo; 3)

Anomalie connessioni.
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07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ

 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

 
07.01 - Accessibilità

 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

07.01.01
 
Parcheggi

07.01.01.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad

elevato potenziale di riciclabilit à.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di

riciclabilit à.

07.01.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare
l'uniformit à

 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali

anomalie (depositi, fessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1)  Accessibilit à.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Distacco; 3) Perdita di

elementi.

07.01.02
 
Pavimentazioni esterne

07.01.02.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad

elevato potenziale di riciclabilit à.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di

riciclabilit à.

07.01.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica

della planarit à
 
generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie,

graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarit à

delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3)

Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione superficiale;
7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi;
11) Scheggiature; 12) Sollevamento e distacco dal supporto.

07.01.03
 
Percorsi

07.01.03.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad

elevato potenziale di riciclabilit à.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di

riciclabilit à.

07.01.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica

della planarit à
 
generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie,

graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarit à

delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3)

Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione superficiale;
7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi;
11) Scheggiature; 12) Sollevamento e distacco dal supporto.

07.01.04
 
Segnaletica

07.01.04.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad

elevato potenziale di riciclabilit à.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di

riciclabilit à.

07.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi

Controllare che la segnaletica e sia conforme alle prescrizioni su materiali,
dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali ed essere
conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D.
Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. Verificare che i cartelli presenti si
riferiscano ad oggetti, attivit à

 
e/o ad una situazione determinata, fornendo le

idonee indicazioni e prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le
segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica
del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in
servizio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Percettibilit à.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Usura ; 2) Alterazione Cromatica; 3) Corrosione.

07.01.05
 
Segnali tattili o plantari

07.01.05.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi di manutenzione vengano utilizzati materiali,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad

elevato potenziale di riciclabilit à.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Utilizzo di materiali con basso grado di

riciclabilit à.

07.01.05.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica

della planarit à
 
generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie,

graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarit à

delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3)

Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione superficiale;
7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi;
11) Scheggiature; 12) Sollevamento e distacco dal supporto.
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Comune di Rieti
Provincia di RI

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel Comune di
Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

COMMITTENTE: Comune di Rieti

10/12/2023, Rieti
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02 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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02.01 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.01.01
 
Diffusori

02.01.01.I01 Intervento: Pulizia ogni mese

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

02.01.01.I02 Intervento: Regolazione degli ancoraggi ogni 6 mesi

Regolazione degli elementi di ancoraggio dei diffusori.

02.01.02
 
Lampioni singoli

02.01.02.I03 Intervento: Sostituzione lampade quando occorre

Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicit à
 
variabile a seconda del tipo di lampada

utilizzata:

-ad incandescenza 800 h; -a ricarica: 8000 h; -a fluorescenza 6000 h; -alogena: 1600 h;
-compatta 5000 h.

02.01.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 3 mesi

Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

02.01.02.I02 Intervento: Sostituzione dei lampioni ogni 15 anni

Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal
produttore.

02.01.03
 
Pali per l'illuminazione

02.01.03.I01 Intervento: Sostituzione dei pali quando occorre

Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal
produttore. Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilit à

 
dei pali

per evitare danni a cose o persone.

02.01.04
 
Sistema di cablaggio

02.01.04.I02 Intervento: Serraggio connessione quando occorre

Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

02.01.04.I01 Intervento: Rifacimento cablaggio ogni 15 anni

Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o
per adeguamento alla classe superiore).

 
02.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

02.02.01
 
Collettori di scarico

02.02.01.I01 Intervento: Pulizia collettore acque ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante
asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

02.02.02
 
Pozzetti e caditoie

02.02.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con
acqua a pressione.
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06 - SISTEMI A LED

 
06.01 - Illuminazione a led

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

06.01.01
 
Apparecchio ad incasso a led

06.01.01.I01 Intervento: Pulizia quando occorre

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

06.01.01.I03 Intervento: Sostituzione diodi quando occorre

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati.

06.01.01.I04 Intervento: Sostituzione elementi quando occorre

Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi.

06.01.01.I02 Intervento: Regolazione planarità ogni anno

Verifica dello stato di complanarit à
 
degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei

pendini e delle molle di regolazione.

06.01.02
 
Lampione stradale a led

06.01.02.I03 Intervento: Sostituzione diodi quando occorre

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati.

06.01.02.I01 Intervento: Pulizia corpo illuminante ogni 3 mesi

Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

06.01.02.I02 Intervento: Sostituzione dei lampioni ogni 15 anni

Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal
produttore.

06.01.03
 
Led a tensione di rete

06.01.03.I01 Intervento: Sostituzione diodi quando occorre

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati.

06.01.04
 
Modulo led

06.01.04.I01 Intervento: Sostituzione diodi quando occorre

Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati.
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07 - SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ

 
DI

PERSONE CON DISABILITÀ

 
07.01 - Accessibilità

 
degli ambienti esterni

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

07.01.01
 
Parcheggi

07.01.01.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione dei masselli e/o accessori usurati o rotti con altri analoghi.

07.01.01.I01 Intervento: Pulizia delle superfici ogni settimana

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con
tecniche di rimozione dei depositi, adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati.

07.01.02
 
Pavimentazioni esterne

07.01.02.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,
degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

07.01.02.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione
del sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

07.01.03
 
Percorsi

07.01.03.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,
degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

07.01.03.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione
del sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

07.01.04
 
Segnaletica

07.01.04.I01 Intervento: Ripristino quando occorre

Gli elementi costituenti la segnaletica , i mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei
casi, essere sottoposti a cicli di pulizia, sottoposti a manutenzione, controllati e riparati e, se
necessario, sostituiti, affinch é

 
conservino le loro propriet à

 
intrinseche o di funzionamento.

07.01.05
 
Segnali tattili o plantari

07.01.05.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,
degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

07.01.05.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione
del sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.
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Premessa

Con
 
il

 
D.M.

 
23

 
giugno

 
2022,

 
Criteri

 
ambientali

 
minimi

 
per

 
l'affidamento

 
del

 
servizio

 
di

 
progettazione

 
di

 
interventi

 
edilizi,

 
per

l'affidamento
 
dei

 
lavori

 
per

 
interventi

 
edilizi

 
e
 
per

 
l'affidamento

 
congiunto

 
di

 
progettazione

 
e
 
lavori

 
per

 
interventi

 
edilizi,

 
è
 
rimarcata

la
 
necessità

 
di

 
comprendere

 
nel

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
dell'opera

 
anche

 
un

 
programma

 
di

 
monitoraggio

 
e
 
controllo

 
della

 
qualità

dell'aria interna all'edificio, che specifichi i parametri da misurare in base al contesto ambientale in cui si trova l'edificio.
Tale

 
programma

 
ha

 
lo

 
scopo

 
di

 
rilevare

 
le

 
principali

 
sostanze

 
inquinanti

 
presenti

 
in

 
un

 
ambiente

 
indoor,

 
con

 
le

 
rispettive

concentrazioni
 
e
 
i
 
rischi

 
per

 
la

 
salute

 
e
 
il

 
benessere

 
delle

 
persone

 
esposte

 
nel

 
lungo

 
periodo.

 
Nel

 
caso

 
in

 
cui

 
le

 
concentrazioni

risultino eccessive, il documento sarà corredato di opportune misure correttive.
La

 
qualità

 
di

 
un

 
ambiente

 
interno,

 
sia

 
esso

 
di

 
lavoro

 
o

 
di

 
tipo

 
abitativo,

 
favorisce

 
il

 
benessere

 
e
 
la

 
salute

 
degli

 
occupanti

 
e
 
varia

 
a

seconda di molteplici fattori, quali:
Qualità dell'aria;·
Comfort termico;·
Comfort illuminotecnico;·
Comfort acustico.·

La
 
qualità

 
dell'aria

 
interna

 
dipende

 
principalmente

 
dalla

 
concentrazione

 
di

 
gas

 
inquinanti,

 
ma

 
anche

 
dalla

 
temperatura

 
e
 
dal

gradiente termico tra interno ed esterno, dall'umidità, dalla ventilazione e dai ricambi d'aria. In generale, è considerata accettabile se:
La concentrazione di inquinanti presenti non supera i limiti fissati dalle normative vigenti;·
Si rileva una bassa percentuale di persone esposte insoddisfatte.·

Si
 
sottolinea

 
inoltre

 
che,

 
per

 
ambienti

 
indoor

 
si

 
intendono

 
quegli

 
ambienti

 
confinati

 
di

 
vita

 
e
 
di

 
lavoro

 
non

 
industriali,

 
adibiti

 
a

dimora, svago, lavoro e trasporto, quali:
Abitazioni;·
Uffici pubblici e privati;·
Strutture comunitarie (ospedali, scuole, caserme, alberghi, banche, ecc.);·
Locali destinati ad attività ricreative e/o sociali (cinema, bar, ristoranti, negozi, strutture sportive, ecc.);·
Mezzi di trasporto pubblici e/o privati (auto, treno, aereo, nave ecc.).·

La
 
scarsa

 
qualità

 
dell'aria

 
all'interno

 
dei

 
suddetti

 
ambienti

 
si

 
traduce

 
sostanzialmente

 
nella

 
presenza

 
di

 
sostanze

 
tossiche

 
ed

inquinanti
 
che,

 
anche

 
in

 
concentrazioni

 
ridotte,

 
ledono

 
la

 
salute

 
e
 
il

 
benessere

 
delle

 
persone

 
a
 
seguito

 
di

 
esposizioni

 
protratte

 
nel

tempo.
Si

 
definisce

 
infatti,

 
inquinamento

 
indoor

 
la

 
modificazione

 
della

 
normale

 
composizione

 
o

 
stato

 
fisico

 
dell'aria

 
atmosferica

 
interna,

dovuta
 
alla

 
presenza

 
nella

 
stessa

 
di

 
una

 
o

 
più

 
sostanze

 
in

 
quantità

 
e
 
con

 
caratteristiche

 
tali

 
da

 
alterare

 
le

 
normali

 
condizioni

ambientali
 
e
 
di

 
salubrità

 
dell'aria

 
stessa

 
e
 
tali

 
da

 
costituire

 
un

 
pericolo

 
ovvero

 
un

 
pregiudizio

 
diretto

 
o

 
indiretto

 
per

 
la

 
salute

dell'uomo.
 
Gli

 
agenti

 
inquinanti

 
e
 
nocivi

 
per

 
la

 
salute

 
delle

 
persone

 
esposte

 
sono

 
presenti

 
sia

 
negli

 
ambienti

 
interni

 
(indoor),

 
sia

all'esterno
 
(outdoor).

 
Alcuni

 
inquinanti

 
indoor,

 
infatti,

 
possono

 
provenire

 
dall'esterno

 
e
 
sono

 
legati

 
all'inquinamento

 
atmosferico,

tuttavia,
 
la

 
maggior

 
parte

 
di

 
essi

 
sono

 
prodotti

 
all'interno

 
degli

 
edifici

 
ove

 
si

 
rilevano

 
livelli

 
di

 
concentrazione

 
uguali

 
o

 
superiori

 
a

quelli dell'aria esterna.
Le

 
esposizioni

 
indoor

 
sono,

 
inoltre,

 
generalmente

 
maggiori

 
di

 
quelle

 
outdoor

 
in

 
quanto

 
le

 
persone

 
trascorrono

 
gran

 
parte

 
del

proprio tempo in ambienti confinati, subendo così un prolungato contatto con le potenziali fonti di inquinamento correlato.
Le

 
fonti

 
di

 
inquinamento

 
indoor

 
sono

 
molteplici,

 
così

 
come

 
le

 
sostanze

 
nocive

 
rilasciate

 
nell'ambiente.

 
In

 
particolare,

 
gli

 
agenti

inquinanti possono essere identificati attraverso 3 categorie:
Inquinanti chimici;·
Inquinanti biologici;·
Inquinanti fisici.·

Principali inquinanti indoor

Inquinanti chimici Inquinanti biologici Inquinanti fisici

Ossidi di Azoto (NO2, NO3) Funghi Radon
Ossidi di Zolfo (SO2) Batteri Campi Elettromagnetici

Monossido di carbonio (CO) Virus Rumore
Ozono (O3) Parassiti

Particolato aerodisperso (PM2.5,10) Protozoi
Composti organici volatili (VOC) Acari della polvere

Benzene Allergeni
Formaldeide Muffe

Idrocarburi aromatici policiclici
Fumo di tabacco
Fumo di legna
Antiparassitari

Amianto
Fibre naturali sintetiche
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Inquinanti chimici

Gli
 

agenti
 

chimici
 

si
 

presentano
 

sotto
 

forma
 

di
 

gas
 

inorganici
 

emessi,
 

in
 

parte
 

dei
 

casi,
 

da
 

sorgenti
 

indoor.
 

I
 

principali
contaminanti chimici sono:

Ossidi di azoto (NO2, NO3);·
Ossidi di zolfo (SO2);·
Monossido di carbonio (CO);·
Ozono (O3);·
Particolato aerodisperso (PM2.5, PM10);·
Composti organici volatili (VOC);·
Benzene;·
Formaldeide;·
Idrocarburi policiclici (IPA);·
Fumo di tabacco ambientale (ETS);·
Fumo di legna;·
Antiparassitari;·
Amianto;·
Fibre naturali sintetiche (MMMF).·

Le
 
fonti

 
interne

 
dalle

 
quali

 
scaturiscono

 
le

 
suddette

 
sostanze

 
nocive

 
sono:

 
processi

 
di

 
combustione,

 
fumo

 
di

 
sigaretta,

 
prodotti

per
 
la

 
pulizia

 
e
 
la

 
manutenzione

 
della

 
casa,

 
arredi,

 
moquettes,

 
antiparassitari,

 
adesivi,

 
solventi,

 
colle,

 
strumenti

 
di

 
lavoro

 
(stampanti,

plotter
 
e
 
fotocopiatrici),

 
malfunzionamento

 
dell'impianto

 
di

 
condizionamento.

 
Tuttavia,

 
anche

 
se

 
in

 
percentuale

 
ridotta,

 
sono

 
presenti

contributi esterni, quali l'ozono e il biossido di zolfo (prevalenti nell'aria atmosferica) i gas di scarico delle automobili.

Inquinanti biologici

Gli
 
agenti

 
biologici

 
sono

 
contaminanti

 
di

 
origine

 
biologica

 
che

 
possono

 
circolare

 
nell'aria

 
di

 
ambienti

 
indoor

 
comportando

 
rischi

di tipo infettivo, tossico e allergico per la salute degli occupanti. Essi sono classificabili in:
Microrganismi (funghi, batteri, virus, parassiti, protozoi);·
Allergeni indoor (acari della polvere, allergeni di derivazione vegetale e animale);·
Muffe.·

Le
 

fonti
 

di
 

propagazione
 

sono
 

rappresentate
 

dagli
 

stessi
 

occupanti,
 

animali,
 

piante,
 

polvere,
 

materiali,
 

umidificatori
 

e
condizionatori.

Inquinanti fisici

Gli agenti fisici responsabili di una cattiva qualità dell'aria interna sono:
Radon;·
Campi elettromagnetici (CEM);·
Rumore.·

Il
 
radon

 
è
 
un

 
gas

 
radioattivo

 
altamente

 
cancerogeno

 
che

 
negli

 
ambienti

 
confinati

 
può

 
raggiungere

 
livelli

 
di

 
concentrazione

 
tali

 
da

compromettere la salute degli occupanti.
I
 
campi

 
elettrici,

 
magnetici

 
ed

 
elettromagnetici,

 
responsabili

 
dell'inquinamento

 
elettromagnetico,

 
si

 
concretizzano

 
attraverso

 
moti

artificiali di cariche elettriche generati da:
Impianti

 
radio-TV,

 
impianti

 
per

 
telefonia

 
mobile

 
ed

 
altri

 
impianti

 
che

 
trasmettono

 
le

 
informazioni

 
attraverso

 
la

 
propagazione·

di onde elettromagnetiche;
Impianti utilizzati per il trasporto e la trasformazione dell'energia elettrica;·
Centrali di produzione di energia elettrica;·
Dispositivi alimentati da rete elettrica (elettrodomestici).·

Il
 
rumore

 
è
 
costituito

 
dall'insieme

 
di

 
suoni

 
di

 
intensità

 
eccessiva,

 
fastidiosi

 
o

 
improvvisi,

 
percepiti

 
come

 
indesiderati

 
e
 
di

 
disturbo

per l'orecchio umano a causa dell'inquinamento acustico.

Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell'aria

Il
 
programma

 
di

 
monitoraggio

 
e
 
controllo

 
della

 
qualità

 
dell'aria

 
è
 
il

 
documento

 
di

 
analisi

 
della

 
qualità

 
degli

 
ambienti

 
confinati,

 
da

allegare al piano di manutenzione.
Lo

 
strumento

 
ha

 
il

 
fine

 
di

 
individuare

 
gli

 
agenti

 
inquinanti

 
e
 
le

 
relative

 
concentrazioni

 
attraverso

 
controlli

 
e
 
"rilievi"

 
periodici

 
e

pianificare
 
eventualmente

 
le

 
procedure

 
da

 
eseguire

 
per

 
contenerli

 
e
 
ristabilizzare

 
le

 
concentrazioni

 
nei

 
limiti

 
fissati

 
dalla

 
normativa

vigente.
Il processo di redazione dell'elaborato segue alcune fasi operative:

Misura e controllo della qualità dell'aria attraverso campionamenti e rilevatori specifici;1 .
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Creazione di un archivio di sostanze inquinanti raggruppate per agenti (chimici, fisici, biologici);2 .
Redazione di schede informative per le singole sostanze inquinanti.3 .

La
 

misura
 

della
 

qualità
 

dell'aria
 

viene
 

effettuata
 

da
 

laboratori
 

di
 

prova
 

seguendo
 

procedure
 

standardizzate.
 

Gli
 

strumenti
impiegati

 
per

 
la

 
misura

 
e
 
il

 
metodo

 
di

 
prova

 
variano

 
a
 
seconda

 
dei

 
parametri

 
fisici

 
o

 
chimici

 
che

 
caratterizzano

 
la

 
qualità

 
dell'aria

dell'ambiente. Al riguardo, il metodo di prova può basarsi su misure dirette o indirette:
Misure indirette - la sostanza prelevata viene posta su un supporto (fiala, filtro) ed analizzata in un secondo momento;·
Misure dirette - la sostanza viene prelevata ed analizzata istantaneamente attraverso strumenti automatici.·

La
 
misura

 
indiretta

 
è
 
più

 
precisa

 
e
 
sensibile

 
di

 
quella

 
diretta,

 
nonostante

 
si

 
presti

 
poco

 
a
 
prelievi

 
di

 
breve

 
durata.

 
Dopo

 
aver

isolato
 

gli
 

inquinanti
 

presenti
 

nell'aria
 

e
 

le
 

rispettive
 

concentrazioni,
 

questi
 

vengono
 

catalogati
 

all'interno
 

di
 

un
 

database
 

e
raggruppati in base al rischio correlato. L'archivio sarà pertanto suddiviso in tre macro blocchi a seconda del tipo di agente:

Agenti chimici;·
Agenti biologici;·
Agenti fisici.·

Per ciascun inquinante sarà redatta infine una scheda descrittiva contenente le seguenti indicazioni:
Nome sostanza;·
Tipologia agente;·
Fonte;·
Normativa di riferimento e limiti di concentrazione;·
Classificazione in base alla cancerogenicità;·
Effetti sulla salute;·
Misure di controllo (diretta/indiretta) e frequenza;·
Misure preventive e/o correttive, eventuali raccomandazioni.·

Metodo operativo per la compilazione del piano

Per
 
ogni

 
ambiente

 
indoor

 
confinato

 
individuato

 
nelle

 
varie

 
U.T.

 
è
 
possibile

 
monitorare

 
e
 
controllare

 
lo

 
stato

 
dell'aria

 
indoor,

attraverso
 
una

 
serie

 
di

 
controlli,

 
e
 
confrontare

 
i
 
valori

 
di

 
concentrazione

 
degli

 
inquinanti,

 
riscontrati

 
all'interno,

 
con

 
i
 
parametri

 
di

legge
 
(Requisiti

 
e
 
Prestazioni),

 
ed

 
eventualmente

 
nel

 
caso

 
essi

 
siano

 
superati,

 
indicare

 
una

 
serie

 
di

 
interventi

 
per

 
migliorare

 
le

condizioni di salubrità
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Rieti

Provincia di: RI

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel
Comune di Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

Il
 
presente

 
Piano

 
di

 
Manutenzione,

 
a
 
corredo

 
del

 
progetto

 
esecutivo,

 
è
 
redatto

 
in

 
conformità

 
all'art.

38 del D.P.R. 207/2010 e ss.mm.ii..
Occorre

 
tener

 
presente

 
che,

 
per

 
una

 
corretta

 
manutenzione

 
di

 
un'opera,

 
è
 
necessario

 
partire

 
da

 
una

pianificazione
 
esaustiva

 
e
 
completa,

 
che

 
contempli

 
sia

 
l'opera

 
nel

 
suo

 
insieme,

 
sia

 
tutti

 
i
 
componenti

e
 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili;

 
ed

 
ecco

 
pertanto

 
la

 
necessità

 
di

 
redigere,

 
già

 
in

 
fase

 
progettuale,

un
 
Piano

 
di

 
Manutenzione

 
che

 
possiamo

 
definire

 
dinamico

 
in

 
quanto

 
deve

 
seguire

 
il

 
manufatto

 
in

tutto il suo ciclo di vita.
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
di

 
un'opera,

 
e
 
dei

 
suoi

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili,

 
viene

 
definito

 
dalla

 
norma

 
UNI

10839
 
come

 
il

 
"periodo

 
di

 
tempo,

 
noto

 
o
 
ipotizzato,

 
in

 
cui

 
il

 
prodotto,

 
qualora

 
venga

 
sottoposto

 
ad

una
 
adeguata

 
manutenzione,

 
si

 
presenta

 
in

 
grado

 
di

 
corrispondere

 
alle

 
funzioni

 
per

 
le

 
quali

 
è
 
stato

ideato, progettato e realizzato, permanendo all'aspetto in buone condizioni".
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
degli

 
elementi

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dalla

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
che

 
come

ormai
 
noto

 
a
 
tutti

 
i
 
tecnici

 
addetti

 
alla

 
manutenzione,

 
è
 
composta

 
da

 
tre

 
tratti,

 
a
 
diverso

 
andamento,

tali da generare la classica forma detta "a vasca da bagno".
Nel

 
diagramma

 
rappresentativo

 
in

 
ordinata

 
abbiamo

 
il

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
mentre

 
in

 
ascissa

 
il

 
tempo

 
di

vita utile:
tratto

 
iniziale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
discendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
una

 
diminuzione

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
a
 
errori

 
di

 
montaggio

 
o
 
di

produzione, rispetto alla fase iniziale del funzionamento e/o impiego dell'elemento.
tratto

 
intermedio:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
costante

 
con

 
il

 
procedere

delle
 

ascisse
 

ad
 

indicare
 

una
 

funzionalità
 

a
 

regime
 

ove
 

il
 

numero
 

dei
 

guasti
 

subiti
all'elemento

 
rientrano

 
nella

 
normalità

 
in

 
quanto

 
determinati

 
dall'utilizzo

 
dell'elemento

stesso.
tratto

 
terminale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
ascendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
un

 
incremento

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
all'usura

 
e
 
al

 
degrado

 
subiti

dall'elemento nel corso della sua vitautile.
La

 
lettura

 
della

 
curva

 
sopra

 
descritta,

 
applicata

 
a
 
ciascun

 
elemento

 
tecnico

 
manutenibile,

 
evidenzia

che
 

l'attenzione
 

manutentiva
 

deve
 
essere

 
rivolta

 
sia

 
verso

 
il

 
primo

 
periodo

 
di

 
vita

 
di

 
ciascun

elemento,
 

in
 

modo
 

da
 

individuare
 

preventivamente
 

eventuali
 

degradi/guasti
 

che
 

possano
comprometterne

 
il

 
corretto

 
funzionamento

 
a
 
regime,

 
sia

 
verso

 
la

 
fase

 
terminale

 
della

 
sua

 
vita

 
utile

ove si ha il citato incremento dei degradi/guasti dovuti in particolar modo all'usura.
Durante

 
la

 
fase

 
di

 
vita

 
ordinaria

 
dell'elemento

 
una

 
corretta

 
attività

 
manutentiva

 
consente

 
di

utilizzare l'elemento stesso con rendimenti ottimali.
Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato D.P.R. 207/2010. Art. 38:

Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti
d) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
il

 
documento

 
complementare

 
al

 
progetto

 
esecutivo

 
che

prevede,
 

pianifica
 

e
 

programma,
 

tenendo
 

conto
 

degli
 

elaborati
 

progettuali
 

esecutivi
effettivamente

 
realizzati,

 
l'attività

 
di

 
manutenzione

 
dell'intervento

 
al

 
fine

 
di

 
mantenerne

 
nel

tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza ed il valore economico.
e) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
assume

 
contenuto

 
differenziato

 
in

 
relazione

all'importanza
 

e
 

alla
 

specificità
 

dell'intervento,
 

ed
 

è
 

costituito
 

dai
 

seguenti
 

documenti
operativi, salvo diversa motivata indicazione del responsabile del procedimento:

a) il manuale d'uso;
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b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione.

3. Il
 
manuale

 
d'uso

 
si

 
riferisce

 
all'uso

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene,

 
ed

 
in

 
particolare

 
degli

impianti
 
tecnologici.

 
Il

 
manuale

 
contiene

 
l'insieme

 
delle

 
informazioni

 
atte

 
a
 
permettere

all'utente
 
di

 
conoscere

 
le

 
modalità

 
per

 
la

 
migliore

 
utilizzazione

 
del

 
bene,

 
nonché

 
tutti

 
gli

elementi
 
necessari

 
per

 
limitare

 
quanto

 
più

 
possibile

 
i
 
danni

 
derivanti

 
da

 
un'utilizzazione

impropria,
 
per

 
consentire

 
di

 
eseguire

 
tutte

 
le

 
operazioni

 
atte

 
alla

 
sua

 
conservazione

 
che

 
non

richiedono
 

conoscenze
 

specialistiche
 

e
 

per
 

riconoscere
 

tempestivamente
 

fenomeni
 

di
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni:
a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione;
d) le modalità di uso corretto.

5. Il
 
manuale

 
di

 
manutenzione

 
si

 
riferisce

 
alla

 
manutenzione

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene

ed
 
in

 
particolare

 
degli

 
impianti

 
tecnologici.

 
Esso

 
fornisce,

 
in

 
relazione

 
alle

 
diverse

 
unità

tecnologiche,
 
alle

 
caratteristiche

 
dei

 
materiali

 
o
 
dei

 
componenti

 
interessati,

 
le

 
indicazioni

necessarie
 
per

 
la

 
corretta

 
manutenzione

 
nonché

 
per

 
il

 
ricorso

 
ai

 
centri

 
di

 
assistenza

 
o
 
di

servizio.
6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

f) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
g) la rappresentazione grafica;
h) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo;
i) il livello minimo delle prestazioni;
j) le anomalie riscontrabili;
k) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente;
l) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.

7. Il
 
programma

 
di

 
manutenzione

 
si

 
realizza,

 
a
 
cadenze

 
prefissate

 
temporalmente

 
o
 
altrimenti

prefissate,
 
al

 
fine

 
di

 
una

 
corretta

 
gestione

 
del

 
bene

 
e
 
delle

 
sue

 
parti

 
nel

 
corso

 
degli

 
anni.

 
Esso

si articola in tre sottoprogrammi:
m) il

 
sottoprogramma

 
delle

 
prestazioni,

 
che

 
prende

 
in

 
considerazione,

 
per

 
classe

 
di

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;
n) il

 
sottoprogramma

 
dei

 
controlli,

 
che

 
definisce

 
il

 
programma

 
delle

 
verifiche

comprendenti,
 

ove
 

necessario,
 

anche
 

quelle
 

geodetiche,
 

topografiche
 

e
fotogrammetriche,

 
al

 
fine

 
di

 
rilevare

 
il

 
livello

 
prestazionale

 
(qualitativo

 
e
 
quantitativo)

nei
 
successivi

 
momenti

 
della

 
vita

 
del

 
bene,

 
individuando

 
la

 
dinamica

 
della

 
caduta

 
delle

prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;
o) il

 
sottoprogramma

 
degli

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
che

 
riporta

 
in

 
ordine

temporale
 
i
 
differenti

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
al

 
fine

 
di

 
fornire

 
le

 
informazioni

 
per

una corretta conservazione del bene.
8. In

 
conformità

 
di

 
quanto

 
disposto

 
all'articolo

 
15,

 
comma

 
4,

 
il

 
programma

 
di

 
manutenzione,

 
il

manuale
 

d'uso
 

ed
 

il
 

manuale
 

di
 

manutenzione
 

redatti
 

in
 

fase
 

di
 

progettazione,
 

in
considerazione

 
delle

 
scelte

 
effettuate

 
dall'esecutore

 
in

 
sede

 
di

 
realizzazione

 
dei

 
lavori

 
e
 
delle

eventuali
 

varianti
 

approvate
 

dal
 

direttore
 

dei
 

lavori,
 

che
 

ne
 

ha
 

verificato
 

validità
 

e
rispondenza

 
alle

 
prescrizioni

 
contrattuali,

 
sono

 
sottoposte

 
a
 
cura

 
del

 
direttore

 
dei

 
lavori

medesimo
 
al

 
necessario

 
aggiornamento,

 
al

 
fine

 
di

 
rendere

 
disponibili,

 
all'atto

 
della

 
consegna

delle
 

opere
 

ultimate,
 

tutte
 

le
 

informazioni
 

necessarie
 

sulle
 

modalità
 

per
 

la
 

relativa
manutenzione e gestione di tutte le sue parti, delle attrezzature e degli impianti.

9. Il
 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
redatto

 
a
 
corredo

 
di

 
tutti

 
i
 
progetti

 
fatto

 
salvo

 
il

 
potere

 
di

 
deroga

del responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice.
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CORPI D'OPERA:

 
°  01 OPERE STRADALI (PMCQA)

 
°  02 OPERE IDRAULICHE (PMCQA)
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Corpo d'Opera: 01

OPERE STRADALI (PMCQA)

Rappresentano
 
l'insieme

 
delle

 
unità

 
tecnologiche

 
e
 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
di

 
infrastrutture

 
legate

 
alla

 
viabilità

 
stradale

 
e
 
al

movimento veicolare e pedonale.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 Aree pedonali e marciapiedi

 
°  01.02 Dispositivi per il controllo del traffico

 
°  01.03 Segnaletica stradale verticale

 
°  01.04 Segnaletica stradale orizzontale

 
°  01.05 Strade
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure
autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di
interesse comune, ecc.).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.01.01 Canalette

 
°  01.01.02 Chiusini e pozzetti

 
°  01.01.03 Cordoli e bordure

 
°  01.01.04 Dissuasori

 
°  01.01.05 Limitatori di sosta

 
°  01.01.06 Marciapiede

 
°  01.01.07 Pavimentazione pedonale in lastre di pietra

 
°  01.01.08 Pavimentazioni bituminose

 
°  01.01.09 Rampe di raccordo

 
°  01.01.10 Segnaletica

 
°  01.01.11 Sistemi di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Canalette

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

Opere di raccolta per  lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in materiale lapideo,
talvolta complete di griglie di protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in prossimità

 
dei  piazzali di parcheggio,

a servizio dei  garage, in prossimità
 
aree industriali con normale traffico. ecc.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Vanno poste in opera tenendo conto della massima pendenza delle scarpate stradali o delle pendici del terreno. Inoltre
va curata la costipazione del terreno di appoggio e il bloccaggio mediante tondini di acciaio fissi nel terreno. È
importante effettuare la pulizia delle canalette  periodicamente ed in particolar modo in prossimità

 
di eventi meteo

stagionali. Inoltre i proprietari e gli utenti di canali artificiali in prossimità
 
del confine stradale hanno l'obbligo di porre

in essere tutte le misure di carattere tecnico idonee ad impedire l'afflusso delle acque sulla sede stradale e ogni
conseguente danno al corpo stradale e alle fasce di pertinenza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Distacco
Distacco del corpo canaletta dal terreno a causa del mancato ancoraggio dei tondini di acciaio  nel terreno.

01.01.01.A02 Mancato deflusso acque meteoriche
Può

 
essere causato da insufficiente pendenza del corpo delle canalette o dal deposito di detriti lungo il letto.

01.01.01.A03 Rottura
Rottura di uno o più

 
elementi costituenti i canali di scolo.

01.01.01.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Chiusini e pozzetti

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A coronamento
di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento delle acque in eccesso. I dispositivi di
chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 124:
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti;
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi;
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità

 
di canaletti di scolo lungo il marciapiede;

- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta;
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.);
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli.
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a grafite lamellare,
ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e abbinamento di  materiali.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

 
Controllo del normale scarico di acque meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, fondale,

superfici laterali, ecc.). Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di coronamento di chiusura-apertura.
Pulizia dei pozzetti e delle griglie e rimozione di depositi e materiali che impediscono il normale convogliamento delle
acque meteoriche.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.
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01.01.02.A02 Deposito
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei.

01.01.02.A03 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.01.02.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.03

Cordoli e bordure

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole
protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione
che è

 
sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di

pietrarsa.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo particolare
attenzione alla sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra possono essere lavorati a
bocciarda sulla faccia vista e a scalpello negli assetti. I cordoli sporgenti vanno comunque verificati per eventuali urti
provocati dalle ruote dei veicoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.01.03.A02 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale.

01.01.03.A03 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.01.03.A04 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.01.03.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.04

Dissuasori

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

I dissuasori di sosta sono dispositivi stradali con funzione di impedimento materiale della sosta dei veicoli in determinate aree o zone. In
genere i dissuasori vanno armonizzati con altri arredi urbani e stradali per cui hanno quasi sempre un aspetto decorativo. Svolgono
inoltre anche funzione accessorie come quelle di delimitazioni di aree pedonali, aree di parcheggio, aree a verde, zone di riposo, zone
riservate, ecc. In genere la tipologia e la funzione può

 
variare a secondo dei regolamenti urbanistici locali. La loro forma e funzione può

essere diversa: colonne a blocchi, cordolature, pali, paletti, fioriere e cassonetti. La funzione di impedimento svolta dai dissuasori deve
essere esercitata sia come altezza sul piano variabile sia spaziale tra un elemento ed un altro disposti lungo un perimetro. In genere
sono realizzati con materiali diversi: legno, plastica a fiamma autoestinguente, calcestruzzo, rame, acciaio zincato, ferro, ghisa e
alluminio. Talvolta i dissuasori sono uniti mediante elementi di materiale diversi, quali, catene in ferro, elementi in legno, ecc.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:
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Devono essere visibili e non devono, per forma od altre caratteristiche, creare pericolo e/o essere fonte di pericoli per i
pedoni, bambini, animali, ecc. Essi devono essere conformi alle norme dettate dal Ministero dei Lavori Pubblici
Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale, dal Codice della Strada, dagli Enti Gestori delle Strade,
nonché

 
dai regolamenti comunali locali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Alterazione cromatica
Alterazione cromatica di parti e/o elementi costituenti.

01.01.04.A02 Depositi
Accumulo di sporco e/o depositi sulle superfici esposte.

01.01.04.A03 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i dissuasori.

01.01.04.A04 Variazione sagoma
Variazione della sagoma originaria con sporgenze pericolose a carico di  persone e/o cose.

01.01.04.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.05

Limitatori di sosta

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

I limitatori di sosta sono  dispositivi stradali con funzione di impedimento parziale della sosta dei veicoli in determinate aree o zone o
comunque di perimetro di zone dove la sosta è

 
permessa. La loro forma può

 
essere diversa: a colonne a blocchi, cordolature, pali e

paletti. In genere sono realizzati con materiali diversi: legno, plastica a fiamma autoestinguente, calcestruzzo, rame, acciaio zincato,
ferro, ghisa e alluminio. Talvolta i limitatori di sosta  sono uniti mediante  elementi di materiale diversi, quali, catene in ferro, elementi in
legno, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I limitatori di sosta devono essere visibili e non devono, per forma od altre caratteristiche, creare pericoli e/o essere
fonte di pericoli per i pedoni, bambini, animali, ecc. Essi devono essere conformi alle norme dettate dal Ministero dei
Lavori Pubblici Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale, dal Codice della Strada, dagli Enti
Gestori delle Strade, nonché

 
dai regolamenti comunali locali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Depositi
Accumulo di sporco e/o depositi sulle superfici esposte.

01.01.05.A02 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i limitatori di sosta.

01.01.05.A03 Variazione sagoma
Variazione della sagoma originaria con sporgenze pericolose a carico di  persone e/o cose.

01.01.05.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.06

Marciapiede

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono
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essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di
chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da parte di
edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà

 
essere non inferiore a

metri 2.00, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente lo stato generale al fine di
verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed
incolumità

 
delle persone. Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiate con materiali idonei. Provvedere alla

pulizia delle superfici ed alla rimozione  di depositi o di eventuali ostacoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.06.A01 Buche
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità
irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.).

01.01.06.A02 Cedimenti
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse (frane,
diminuzione e/o insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.).

01.01.06.A03 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

01.01.06.A04 Deposito
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei.

01.01.06.A05 Difetti di pendenza
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne.

01.01.06.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.01.06.A07 Esposizione dei feri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli
agenti atmosferici.

01.01.06.A08 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale.

01.01.06.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.01.06.A10 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali.

01.01.06.A11 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.01.06.A12 Sollevamento
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale.

01.01.06.A13 Usura manto stradale
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in
genere.

01.01.06.A14 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

01.01.06.A15 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.01.07

Pavimentazione pedonale in lastre di pietra

Unità
 
Tecnologica: 01.01
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Aree pedonali e marciapiedi

Per le pavimentazioni esterne sono adatti la maggior parte dei materiali lapidei. In genere la scelta su questi tipi di materiale cade oltre
che per fattori estetici per la elevata resistenza all'usura. La scelta dei materiali va fatta in funzione dei luoghi e dei tipi di applicazione a
cui essi sono destinati. La lavorazione superficiale degli elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc. variano anch'essi in funzione degli
ambienti d'impiego. Trovano utilizzo nella fattispecie tutti i tipi di marmo, a meno di ambienti particolarmente sfavorevoli, i graniti; i
travertini. Le pietre: cubetti di porfido; blocchi di basalto; lastre di ardesia; lastre di quarzite. Vi sono inoltre i marmi-cemento; le
marmette e marmettoni; i graniti ricomposti. La tecnica di posa è

 
abbastanza semplice ed avviene per i rivestimenti continui ad impasto

mentre per quelli discontinui a malta o a colla.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità
 
delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare

anomalie evidenti. Comunque affinché
 
tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.07.A01 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.01.07.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.01.07.A03 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.01.07.A04 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

01.01.07.A05 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

01.01.07.A06 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.01.07.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: ogni settimana
Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e soluzioni adatte
al tipo di rivestimento.

Elemento Manutenibile: 01.01.08

Pavimentazioni bituminose

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

Si tratta di pavimentazioni con additivi bituminosi. Generalmente vengono utilizzate per aree pedonali di poco pregio e sottoposte a
particolare usura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità
 
delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare

anomalie evidenti. Comunque affinché
 
tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.08.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.01.08.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
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01.01.08.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi  dalla loro sede.

01.01.08.A04 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale.

01.01.08.A05 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

01.01.08.A06 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

01.01.08.A07 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.01.09

Rampe di raccordo

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

Le rampe di raccordo o scivoli, rappresentano quegli spazi in dotazione ai marciapiedi realizzati in prossimità
 
degli attraversamenti

pedonali, e/o comunque dove se ne riscontra la necessità, per facilitare i portatori di handicap su carrozzina o per il transito agevolato di
bambini su passeggini e carrozzine. Esse permettono quindi alle persone affette da handicap su carrozzine di poter circolare
nell'ambiente urbano.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

E' importante che le rampe di raccordo siano sempre libere da impedimenti (auto, moto, bici in sosta, depositi, ecc.) e
ostacoli che possano intralciarne l'uso e il passaggio. Periodicamente va controllata la pavimentazione e in caso di parti
rovinate prontamente sostituite con elementi idonei senza alterare la pendenza di accesso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.09.A01 Ostacoli
Ostacoli causati da impedimenti quali: auto, moto, bici in sosta, depositi, ecc. che vanno a intralciare l'uso e il passaggio.

01.01.09.A02 Pendenza errata
Errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne.

01.01.09.A03 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti le pavimentazioni delle rampe.

01.01.09.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.01.10

Segnaletica

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

La segnaletica a servizio delle aree pedonali serve per guidare gli utenti e per fornire prescrizioni ed utili indicazioni per l'uso. Può
 
essere

costituita da strisce segnaletiche tracciate sulla strada. La segnaletica  comprende linee longitudinali, frecce direzionali, linee trasversali,
attraversamenti pedonali o ciclabili, iscrizioni e simboli posti sulla superficie stradale, strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per la
sosta riservata, isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata, strisce di delimitazione della fermata dei veicoli in
servizio di trasporto pubblico di linea, ecc. La segnaletica può

 
essere realizzata mediante l’applicazione di pittura, materiali termoplastici,

materiali plastici indurenti a freddo, linee e simboli preformati o mediante altri sistemi. Nella maggior parte dei casi, la segnaletica è
 
di

colore bianco o giallo ma, in casi particolari, vengono usati anche altri colori.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:
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Tutti i segnali  devono essere realizzati con materiali tali da renderli visibili sia di giorno che di notte anche in presenza
di pioggia o con fondo stradale bagnato.  Le attività

 
di manutenzione rivolte alla segnaletica interessano il controllo

dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni di sicurezza è
 
importante che

periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che
tengano conto delle condizioni ambientali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.10.A01 Usura segnaletica
Le strisce, le bande segnaletiche e le simbologie perdono consistenza per la perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.)
dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti.

01.01.10.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.11

Sistemi di illuminazione

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree pedonali e marciapiedi

Si tratta di sistemi di illuminazione a servizio del traffico pedonale che interessano generalmente le vie commerciali in cui vi è
 
anche

presente l'illuminazione dei negozi. In genere gli apparecchi illuminanti vanno scelti su base estetiche (lampioni o lanterne a
distribuzione simmetrica).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'installazione va effettuata su sostegni o a parete e comunque a bassa altezza (3-4 m). Risulta indispensabile il controllo
dell'abbagliamento ed è

 
per questo che la distribuzione dei corpi illuminanti va rivolta verso l'alto anche per illuminare

le zone circostanti. Per l'illuminazione di portici è
 
preferibile l'impiego di corpi sospesi a "Tiges" tranne nel caso di

volte basse, in tal caso la scelta ricade su apparecchi a parete e comunque ad almeno 2,50 m dal suolo. Tutte le eventuali
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi
di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa
vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.11.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura dei corpi illuminanti, all'ossidazione dei deflettori, all'impolveramento
delle lampade.

01.01.11.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

01.01.11.A03 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Unità
 
Tecnologica: 01.02

Dispositivi per il controllo del traffico

Si tratta di attrezzature disposte lungo le strade con funzione di controllo e di rallentamento della velocità
 
dei veicoli. Possono essere

costituiti da bande trasversali ad effetto ottico, acustico o vibratorio, prodotte mediante mezzi di segnalamento orizzontale o trattamento
della superficie della pavimentazione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.02.01 Dissuasori

 
°  01.02.02 Elementi per salvagenti pedonali e delimitatori di corsia

 
°  01.02.03 Segnali luminosi particolari

Programma di Controllo della Qualità dell'Aria Pag. 
 
17



Elemento Manutenibile: 01.02.01

Dissuasori

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Dispositivi per il controllo del traffico

I dissuasori di sosta sono dispositivi stradali con funzione di impedimento materiale della sosta dei veicoli in determinate aree o zone. In
genere i dissuasori vanno armonizzati con altri arredi urbani e stradali per cui hanno quasi sempre un aspetto decorativo. Svolgono
inoltre anche funzione accessorie come quelle di delimitazioni di aree pedonali, aree di parcheggio, aree a verde, zone di riposo, zone
riservate, ecc.. In genere la tipologia e la funzione può

 
variare a secondo dei regolamenti urbanistici locali. La loro forma e funzione può

essere diversa: colonne a blocchi, cordolature, pali, paletti, fioriere e cassonetti. La funzione di impedimento svolta dai dissuasori deve
essere esercitata sia come altezza sul piano variabile sia spaziale tra un elemento ed un altro disposti lungo un perimetro. In genere
sono realizzati con materiali diversi: legno, plastica a fiamma autoestinguente, calcestruzzo, rame, acciaio zincato, ferro, ghisa e
alluminio. Talvolta i dissuasori sono uniti mediante elementi di materiale diversi, quali, catene in ferro, elementi in legno, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Devono essere visibili e non devono, per forma od altre caratteristiche, creare pericolo e/o essere fonte di pericoli per i
pedoni, bambini, animali, ecc. Essi devono essere conformi alle norme dettate dal Ministero dei Lavori Pubblici
Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale, dal Codice della Strada, dagli Enti Gestori delle Strade,
nonché

 
dai regolamenti comunali locali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione cromatica di parti e/o elementi costituenti.

01.02.01.A02 Depositi
Accumulo di sporco e/o depositi sulle superfici esposte.

01.02.01.A03 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i dissuasori.

01.02.01.A04 Variazione sagoma
Variazione della sagoma originaria con sporgenze pericolose a carico di  persone e/o cose.

01.02.01.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Elementi per salvagenti pedonali e delimitatori di
corsia

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Dispositivi per il controllo del traffico

Si tratta di elementi per la creazione e razionalizzazione di isole pedonali o corsie riservate. Gli elementi per salvagenti pedonali sono
generalmente realizzati da elementi prefabbricati in calcestruzzo, formati da sezioni componibili ad incastro. In alternativa in materiale
plastico o gomma di colore giallo. Trovano generalmente il loro impiego nelle zone urbane per la creazione di isole pedonali di rifugio o
di piattaforme di carico.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Devono essere dotati di un solido sistema di fissaggio alla pavimentazione in modo da impedirne lo spostamento o il
distacco per effetto delle sollecitazioni derivanti dal traffico e devono essere posizionati in modo da consentire il
deflusso delle acque piovane. Possono essere dotati di inserti rifrangenti o di altri sistemi catadiottrici per renderli
maggiormente visibili. I delimitatori di corsia devono essere approvati dal Ministero dei lavori pubblici - Ispettorato
generale per la circolazione e la sicurezza stradale, e posti in opera previa ordinanza dell'ente proprietario della strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.02.02.A01 Distacco
Distacco degli elementi dalle superfici di aderenza per la perdita dei sistemi di fissaggio.

01.02.02.A02 Rottura
Rottura di parti o elementi costituenti.

01.02.02.A03 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.03

Segnali luminosi particolari

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Dispositivi per il controllo del traffico

Si tratta di dispositivi utilizzati a fornire agli utenti della strada indicazioni utili per la guida dei veicoli in casi speciali relativamente a
situazioni di pericolo, di prescrizione, ecc.. Si possono suddividere in: segnali a messaggio variabile, colonnine luminose, segnali
incassati e delineatori di margine luminosi.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le dimensioni, i colori e le forme dei segnali a messaggio variabile devono essere quelli della corrispondente
segnaletica verticale, anche se realizzati per punti od in maniera discontinua. Le colonnine luminose a luce gialla fissa
devono avere una altezza non inferiore ad un metro e devono essere riservate esclusivamente per indicare la presenza di
salvagente, di isole di traffico per canalizzazione o per spartitraffico; esse possono essere integrate con luci semaforiche
gialle lampeggianti e con applicazioni rifrangenti, oltre ai segnali di prescrizione necessari.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Depositi superficiali
Depositi superficiali di polveri ed incrostazioni derivanti da agenti atmosferici e gas di scarico.

01.02.03.A02 Rottura
Rotture di parti o elementi costituenti.

01.02.03.A03 Variazioni sagoma
Variazione della sagoma originaria in relazione a traumi o eventi esterni.

01.02.03.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Unità
 
Tecnologica: 01.03

Segnaletica stradale verticale

I segnali verticali si dividono nelle seguenti categorie: segnali di pericolo; segnali di prescrizione; segnali di indicazione; inoltre il formato
e le dimensioni dei segnali vengono disciplinati dalle norme previste dal nuovo codice della strada. Le caratteristiche dei sostegni e dei
supporti e materiali usati per la segnaletica dovranno essere preferibilmente di metallo. Inoltre, per le sezioni circolari, devono essere
muniti di dispositivo inamovibile antirotazione del segnale rispetto al sostegno e del sostegno rispetto al terreno. I sostegni, i supporti
dei segnali stradali devono essere protetti contro la corrosione. La sezione dei sostegni deve inoltre garantire la stabilità

 
del segnale da

eventuali sollecitazioni di origine ambientale (vento, urti, ecc.).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.03.01 Cartelli segnaletici

 
°  01.03.02 Segnali a LED perimetrali

 
°  01.03.03 Sostegni, supporti e accessori vari
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Cartelli segnaletici

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Segnaletica stradale verticale

Si tratta di elementi realizzati generalmente in scatolari di lamiera in alluminio e/o acciaio di spessori variabili tra 1,0 - 2,5 mm verniciati
a forno mediante speciali polveri di poliestere opportunamente preparati a grezzo attraverso le operazioni di sgrassaggio, lavaggio,
fosfatazione, passivazione e asciugatura ed infine mediante operazione di primer per alluminio a mano. Essi sono costituiti da sagome
aventi forme geometriche, colori, simbologia grafica e testo con caratteristiche tecniche diverse a secondo del significato del messaggio
trasmesso. In genere i segnali sono prodotti mediante l'applicazione di pellicole rifrangenti di classi diverse.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare l'assenza di eventuali anomalie. In particolare verificare il corretto posizionamento della segnaletica
verticale. In caso di mancanza e/o usura eccessiva degli elementi provvedere alla sostituzione e/o integrazione degli
stessi con altri analoghi e comunque conformi alle norme stabilite dal Nuovo Codice della Strada (D.Lgs. 30 aprile 1992
n. 285) e dal Regolamento di attuazione del nuovo codice della strada (D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Alterazione Cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

01.03.01.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

01.03.01.A03 Usura
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti
atmosferici disgreganti.

01.03.01.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.03.02

Segnali a LED perimetrali

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Segnaletica stradale verticale

Si tratta di segnali usati spesso per gli attraversamenti pedonali, e nelle indicazioni di uscite stradali.
In genere sono composti da profilo perimetrale in alluminio estruso e da lastre piatte contrapposte
in alluminio che fungono da supporto alla pellicola di classe 2ª

 
e da fondo di contrasto per una migliore visualizzazione dei led. In

genere sono provvisti di sensore fotoelettrico di  luminosità
 
ambientale per la regolamentazione dell’intensità

 
luminosa.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'assenza di anomalie e provvedere al ripristino di eventuali elementi non idonei.
L'installazione della segnaletica dovrà

 
avvenire nel rispetto del codice della strada e dei regolamenti di viabilità

 
dell'ente

gestore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.02.A01 Alterazione Cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

01.03.02.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

01.03.02.A03 Interruzione illuminazione
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Interruzione dell'illuminazione del corpo LED per guasti agli apparati.

01.03.02.A04 Usura
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti
atmosferici disgreganti.

01.03.02.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.03.03

Sostegni, supporti e accessori vari

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Segnaletica stradale verticale

Si tratta di elementi accessori alla segnaletica verticale utilizzati per il sostegno e/o il supporto degli stessi. Si possono riassumere in:
staffe (per il fissaggio di elementi), pali (tubolari in ferro zincato di diametro e altezza diversa per il sostegno della segnaletica), collari
(semplici, doppi, ecc., per l'applicazione a palo dei cartelli segnaletici), piastre (per l'applicazione di con staffe, a muro, ecc.), bulloni
(per il serraggio degli elementi), sostegni mobili e fissi (basi per il sostegno degli elementi) e basi di fondazione. Essi devono essere
realizzati con materiali di prima scelta e opportunamente dimensionati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare l'assenza di eventuali anomalie. In particolare verificare la corretta stabilità
 
dei supporti a cartelli e/o

pannelli segnaletici. Provvedere periodicamente mediante l'utilizzo di adeguata attrezzatura al serraggio degli elementi
accessori e/o alla loro integrazione con altri di analoghe caratteristiche. Gli interventi di ripristino vanno considerati
anche in occasione di eventi traumatici esterni (urti, atti di vandalismo, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.03.A01 Instabilità
 
dei supporti

Perdita di stabilità
 
dei sostegni fissati al suolo e dei supporti accessori tra sagoma ed elemento di sostegno.

01.03.03.A02 Mancanza
Mancanza di parti o elementi accessori di sostegno e/o di fissaggio.

01.03.03.A03 Alterazione Cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

01.03.03.A04 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

01.03.03.A05 Usura
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti
atmosferici disgreganti.

01.03.03.A06 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Si tratta di segnali orizzontali tracciati sulla strada per regolare la circolazione degli autoveicoli e per guidare gli utenti fornendogli
prescrizioni ed indicazioni per particolari comportamenti da seguire. Possono essere realizzati in diversi materiali: pitture,  materie
termoplastiche con applicazione a freddo, materiale termoplastico con applicazione a caldo, materie plastiche a freddo, materiali da
postspruzzare, microsfere di vetro da premiscelare, inserti stradali e materiali preformati. Per consentire una maggiore visibilità notturna
della segnaletica orizzontale possono essere inserite in essa delle particelle sferiche di vetro trasparente (microsfere di vetro) che
sfruttano la retroriflessione dei raggi incidenti provenienti dai proiettori dei veicoli. Inoltre per conferire proprietà antiderapanti alla
segnaletica stradale possono essere inseriti dei granuli duri di origine naturale o artificiale (granuli antiderapanti). La segnaletica
orizzontale può essere costituita da: strisce longitudinali, strisce trasversali, attraversamenti pedonali o ciclabili, frecce direzionali,
iscrizioni e simboli, strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per la sosta riservata, isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli
entro la carreggiata, strisce di delimitazione della fermata dei veicoli in servizio di trasporto pubblico di linea e altri segnali stabiliti dal
regolamento. La segnaletica stradale deve essere conformi alle norme vigenti nonché al Nuovo Codice della Strada.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.04.01 Altri segnali

 
°  01.04.02 Attraversamenti pedonali

 
°  01.04.03 Frecce direzionali

 
°  01.04.04 Inserti stradali

 
°  01.04.05 Iscrizioni e simboli

 
°  01.04.06 Strisce di delimitazione

 
°  01.04.07 Strisce longitudinali

 
°  01.04.08 Strisce trasversali
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Altri segnali

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Vengono elencati tra questi: i segnali orizzontali di cantiere, gli spazi riservati allo stazionamento sulla carreggiata dei cassonetti per la
raccolta dei rifiuti solidi urbani, mediante la realizzazione di una striscia gialla continua di larghezza 12 cm, segni orizzontali consistenti
in segmenti alternati di colore giallo e nero tracciati sulla faccia verticale del ciglio del marciapiede o della parete che delimita la strada
in prossimità

 
di tratti di strada lungo i quali la sosta è

 
vietata e la segnaletica in materiale lapideo in prossimità

 
dei centri abitati con

illuminazione pubblica sufficiente.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza
di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono
essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del passaggio di veicoli, dalla
densità

 
del traffico, dalla ruvidità

 
della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio,

l'uso di pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività
 
di manutenzione interessano il controllo dello stato

ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni di sicurezza è
 
importante che periodicamente

venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle
condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Usura
Perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura provocata dall'azione dei veicoli e degli agenti atmosferici
disgreganti.

01.04.01.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.04.02

Attraversamenti pedonali

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Gli attraversamenti pedonali sono evidenziati sulla carreggiata da zebrature con strisce bianche parallele alla direzione di marcia dei
veicoli. Essi hanno una lunghezza non inferiore a 2,50 m, sulle strade locali e a quelle urbane di quartiere, mentre sulle altre strade la
lunghezza non deve essere inferiore a 4 m. La larghezza delle strisce e degli intervalli è

 
fissata in 50 cm. Le strisce vengono realizzate

mediante l'applicazione di vernici, plastiche adesive preformate e/o in materiale lapideo in prossimità
 
dei centri abitati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza
di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono
essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del passaggio di veicoli, dalla
densità

 
del traffico, dalla ruvidità

 
della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio,

l’uso di pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. . Le attività
 
di manutenzione interessano il controllo dello

stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni di sicurezza è
 
importante che

periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che
tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.02.A01 Usura
Perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura provocata dall'azione dei veicoli e degli agenti atmosferici
disgreganti.
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01.04.02.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.04.03

Frecce direzionali

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Si tratta di segnali di colore bianco per contrassegnare le corsie per consentire la preselezione dei veicoli in prossimità
 
di intersezioni.

Esse possono suddividersi in: freccia destra, freccia diritta, freccia a sinistra, freccia a destra abbinata a freccia diritta, freccia a sinistra
abbinata a freccia diritta e freccia di rientro. I segnali vengono realizzati mediante l'applicazione di vernici sulle superfici stradali.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza
di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono
essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del passaggio di veicoli, dalla
densità

 
del traffico, dalla ruvidità

 
della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio,

l'uso di pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività
 
di manutenzione interessano il controllo dello stato

ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni di sicurezza è
 
importante che periodicamente

venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle
condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.03.A01 Usura
Perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura provocata dall'azione dei veicoli e degli agenti atmosferici
disgreganti.

01.04.03.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.04.04

Inserti stradali

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Si tratta di dispositivi che riflettendo la luce incidente proveniente dai proiettori degli autoveicoli guidano ed informano gli utenti della
strada. Essi possono essere costituiti da una o più

 
parti che possono essere integrate, incollate e/o ancorate nella superficie stradale.

Possono dividersi in: inserti stradali catarifrangente, catadiottri, inserti stradali non a depressione, inserti stradali a depressione, inserti
stradali incollati, inserti stradali autoadesivi, miglioratori di adesione, inserti stradali ancorati e inserti stradali incassati. La parte
catarifrangente può

 
essere del tipo unidirezionale, bidirezionale e/o a depressione e non. I dispositivi possono essere del tipo P

(permanente) o del tipo T (temporaneo). I dispositivi utilizzati come inserti stradali sono soggetti all'approvazione del Ministero dei lavori
pubblici - Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli inserti stradali devono essere installati seguendo tutte le istruzioni fornite dal produttore. Gli inserti stradali
temporanei devono consentire la loro rimozione senza  arrecare nessun danno alle superfici in uso. Essi devono riportare
in marchio le informazioni inerenti a: -nome e/o marchio del produttore; -tipo di classificazione dell'inserto stradale.
Provvedere al loro ripristino e/o integrazione con altri elementi di analoghe caratteristiche.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.04.A01 Sporgenza
Sporgenza degli elementi in uso oltre le altezze consentite dal piano della superficie stradale.
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01.04.04.A02 Usura
Usura degli elementi in uso (chiodi, inserti, ecc.) con fuoriuscita dalla sede stradale.

01.04.04.A03 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.04.05

Iscrizioni e simboli

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Si tratta di segnali realizzati mediante l'applicazione di vernici e/o plastiche adesive preformate sulla pavimentazione al fine di
regolamentare il traffico.Le iscrizioni devono essere di colore bianco ad eccezione di alcuni termini (BUS, TRAM e TAXI, ecc.) che
devono essere invece di colore giallo. Inoltre esse si diversificano in funzione del tipo di strada.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le iscrizioni devono fare riferimento a nomi di località
 
e di strade, e comunque essere facilmente comprensibili anche

eventualmente ad utenti stranieri. I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di
giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei casi di elevata frequenza di
condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la
frequenza del passaggio di veicoli, dalla densità

 
del traffico, dalla ruvidità

 
della superficie stradale e da aspetti relativi

alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività
 
di

manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per
ragioni di sicurezza è

 
importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati

(pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.05.A01 Usura
Perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura provocata dall'azione dei veicoli e degli agenti atmosferici
disgreganti.

01.04.05.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.04.06

Strisce di delimitazione

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Si tratta di strisce per la delimitazione degli stalli di sosta o per le soste riservate. Esse vengono realizzate mediante il tracciamento sulla
pavimentazione di strisce di vernice (o in alcuni casi mediante plastiche adesive preformate e/o in materiale lapideo) della larghezza di
12 cm formanti un rettangolo, oppure con strisce di delimitazione ad L o a T, con indicazione dell'inizio e della fine o della suddivisione
degli stalli al cui interno dovranno essere parcheggiati i veicoli. La delimitazione degli stalli di sosta si differenzia per colore: il bianco per
gli stalli di sosta liberi, azzurro per gli stalli di sosta a pagamento e il giallo per gli stalli di sosta riservati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza
di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono
essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del passaggio di veicoli, dalla
densità

 
del traffico, dalla ruvidità

 
della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio,

l'uso di pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività
 
di manutenzione interessano il controllo dello stato

ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni di sicurezza è
 
importante che periodicamente

venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle
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condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.06.A01 Usura
Perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura provocata dall'azione dei veicoli e degli agenti atmosferici
disgreganti.

01.04.06.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.04.07

Strisce longitudinali

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Le strisce longitudinali hanno la funzione di separare i sensi di marcia e/o le corsie di marcia e per la delimitazione delle carreggiate
attraverso la canalizzazione dei veicoli verso determinate direzioni. La larghezza minima della strisce longitudinali, escluse quelle di
margine, è

 
di 15 cm per le autostrade e per le strade extraurbane principali, di 12 cm per le strade extraurbane secondarie, urbane di

scorrimento ed urbane di quartiere e 10 cm per le strade locali. Le strisce longitudinali si suddividono in: strisce di separazione dei sensi
di marcia, strisce di corsia, strisce di margine della carreggiata, strisce di raccordo e strisce di guida sulle intersezioni. Le strisce
longitudinali possono essere continue o discontinue. Le strisce vengono realizzate mediante l'applicazione di vernici  pittura  con o senza
l'aggiunta di microsfere di vetro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza
di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono
essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del passaggio di veicoli, dalla
densità

 
del traffico, dalla ruvidità

 
della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio,

l'uso di pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività
 
di manutenzione interessano il controllo dello stato

ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni di sicurezza è
 
importante che periodicamente

venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle
condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.07.A01 Usura
Perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura provocata dall'azione dei veicoli e degli agenti atmosferici
disgreganti.

01.04.07.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.04.08

Strisce trasversali

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Segnaletica stradale orizzontale

Le strisce trasversali definite anche linee di arresto possono essere continue o discontinue e vengono realizzate mediante l'applicazione
di vernici pittura con o senza l'aggiunta di microsfere di vetro, entrambe di colore bianco. Le strisce continue hanno larghezza minima di
50 cm e vengono utilizzate in prossimità

 
delle intersezioni semaforizzate, degli attraversamenti pedonali semaforizzati ed in presenza dei

segnali di precedenza. Le strisce discontinue vanno usate in presenza dei segnali di precedenza. In particolare: la linea di arresto va
tracciata con andamento parallelo rispetto all'asse della strada principale, la linea di arresto deve essere realizzata in modo tale da
collegare il margine della carreggiata con la striscia longitudinale di separazione dei sensi di marcia. Per le strade prive di salvagente od
isola spartitraffico, la linea dovrà

 
essere raccordata con la striscia longitudinale continua per una lunghezza non inferiore a 25 m e a 10

m, rispettivamente fuori e dentro i centri abitati, la linea di arresto, in presenza del segnale di precedenza è
 
realizzata mediante una

serie di triangoli bianchi tracciati con la punta rivolta verso il conducente dell'autoveicolo obbligato a dare la precedenza; tali triangoli
hanno una base compresa tra 40 e 60 cm ed un'altezza compresa tra 60 e 70 cm. In particolare: base 60 ed altezza 70 cm su strade di
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tipo C e D; base 50 e altezza 60 cm su strade di tipo E; base 40 e altezza 50 su strade di tipo F. La distanza tra due triangoli è
 
pari a

circa la metà
 
della base. In prossimità

 
delle intersezioni regolate da segnali semaforici, la linea di arresto dovrà

 
essere tracciata prima

dell'attraversamento pedonale e comunque ad una distanza di 1 m da quest'ultimo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza
di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono
essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del passaggio di veicoli, dalla
densità

 
del traffico, dalla ruvidità

 
della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio,

l'uso di pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività
 
di manutenzione interessano il controllo dello stato

ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni di sicurezza è
 
importante che periodicamente

venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle
condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.08.A01 Usura
Perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura provocata dall'azione dei veicoli e degli agenti atmosferici
disgreganti.

01.04.08.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il movimento
pedonale. La classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro caratteristiche:
- autostrade;
- strade extraurbane principali;
- strade extraurbane secondarie;
- strade urbane di scorrimento;
- strade urbane di quartiere;
- strade locali.
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la banchina, il
margine centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti
periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza
e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.05.01 Banchina

 
°  01.05.02 Canalette

 
°  01.05.03 Carreggiata

 
°  01.05.04 Cigli o arginelli

 
°  01.05.05 Confine stradale

 
°  01.05.06 Cunetta

 
°  01.05.07 Marciapiede

 
°  01.05.08 Pavimentazione stradale in lastricati lapidei
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Banchina

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

È
 
una parte della strada, libera da qualsiasi ostacolo (segnaletica verticale, delineatori di margine, dispositivi di ritenuta), compresa tra il

margine della carreggiata e il più
 
vicino tra i seguenti elementi longitudinali: marciapiede, spartitraffico, arginello, ciglio interno della

cunetta e ciglio superiore della scarpata nei rilevati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità
 
delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare

anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche
geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché

 
tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico

con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Cedimenti
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse (frane,
diminuzione e/o insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.)

01.05.01.A02 Deposito
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei.

01.05.01.A03 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali.

01.05.01.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.05.02

Canalette

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

Opere di raccolta per  lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in materiale lapideo,
talvolta complete di griglie di protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in prossimità

 
dei  piazzali di parcheggio,

a servizio dei  garage, in prossimità
 
aree industriali con normale traffico, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Vanno poste in opera tenendo conto della massima pendenza delle scarpate stradali o delle pendici del terreno. Inoltre
va curata la costipazione del terreno di appoggio e il bloccaggio mediante tondini di acciaio fissi nel terreno. È
importante effettuare la pulizia delle canalette periodicamente ed in particolar modo in prossimità

 
di eventi meteo

stagionali. Inoltre i proprietari e gli utenti di canali artificiali in prossimità
 
del confine stradale hanno l'obbligo di porre

in essere tutte le misure di carattere tecnico idonee ad impedire l'afflusso delle acque sulla sede stradale e ogni
conseguente danno al corpo stradale e alle fasce di pertinenza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.02.A01 Difetti di pendenza
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne.

01.05.02.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche
Può

 
essere causata da insufficiente pendenza del corpo canalette o dal deposito di detriti lungo il letto.

01.05.02.A03 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali.
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01.05.02.A04 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.05.02.A05 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.05.03

Carreggiata

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

È
 
 la parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli. Essa può

 
essere composta da una o più

 
corsie di marcia. La superficie

stradale è
 
pavimentata ed è

 
limitata da strisce di margine (segnaletica orizzontale).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità
 
delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare

anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche
geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché

 
tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico

con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.03.A01 Buche
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità
irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.).

01.05.03.A02 Cedimenti
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse (frane,
diminuzione e/o insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.).

01.05.03.A03 Sollevamento
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale.

01.05.03.A04 Usura manto stradale
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in
genere.

01.05.03.A05 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.05.04

Cigli o arginelli

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

I cigli rappresentano delle fasce di raccordo destinati ad accogliere  eventuali dispositivi di ritenuta o elementi di arredo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La dimensione dell'arginello o ciglio varia in funzione dello spazio richiesto per il funzionamento e in base al tipo di
strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.04.A01 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale dell'elemento.
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01.05.04.A02 Riduzione altezza
Riduzione dell'altezza rispetto al piano della banchina per usura degli strati.

01.05.04.A03 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.05.05

Confine stradale

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

Limite della proprietà
 
stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato. In alternativa il

confine è
 
costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, se presenti, oppure dal piede della scarpata se la strada è

 
in

rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è
 
in trincea.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità
 
delle recinzioni e/o altri elementi di confine stradale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.05.A01 Mancanza
Mancanza di elementi nella recinzione dei confini stradali.

01.05.05.A02 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.05.06

Cunetta

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

La cunetta è
 
un manufatto destinato allo smaltimento delle acque meteoriche o di drenaggio, realizzato longitudinalmente od anche

trasversalmente all'andamento della strada.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le sezioni delle cunette vanno dimensionate in base a calcoli idraulici.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.06.A01 Difetti di pendenza
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne.

01.05.06.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche
Può

 
essere causata da insufficiente pendenza del corpo cunette o dal deposito di detriti lungo di esse.

01.05.06.A03 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali.

01.05.06.A04 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.05.06.A05 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.05.07
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Marciapiede

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono
essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di
chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da parte di
edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà

 
essere non inferiore a 2

m, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente lo stato generale al fine di verifica
l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità

 
delle

persone. Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiati con materiali idonei. Provvedere alla pulizia delle
superfici ed alla rimozione di depositi o di eventuali ostacoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.07.A01 Buche
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità
irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.).

01.05.07.A02 Deposito
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei.

01.05.07.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.05.07.A04 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.05.07.A05 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali.

01.05.07.A06 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

01.05.07.A07 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.05.08

Pavimentazione stradale in lastricati lapidei

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strade

Le pavimentazioni stradali in lastricati lapidei trovano il loro impiego oltre che per fattori estetici, soprattutto per la elevata resistenza
all'usura. La scelta dei materiali va fatta in funzione del tipo di strada che è

 
quasi sempre rappresentata da percorsi urbani e inerenti a

centri storici. La lavorazione superficiale degli elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc. variano anch'essi in funzione del tipo d'impiego.
Trovano utilizzo nella fattispecie le pietre come i cubetti di porfido, blocchi di basalto, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

 
La tecnica di posa avviene previa disposizione di adeguati sottofondi (ghiaia, acciottolato con granulometria da 0 a 35

mm), in considerazione dell'intensità
 
 di traffico previsto. Controllare periodicamente l'integrità

 
delle superfici del

rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati
delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché

 
tali

controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.08.A01 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.05.08.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.05.08.A03 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.05.08.A04 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

01.05.08.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Corpo d'Opera: 02

OPERE IDRAULICHE (PMCQA)

Insieme
 
delle

 
unità

 
e
 
degli

 
elementi

 
tecnici

 
del

 
sistema

 
edilizio

 
aventi

 
funzione

 
di

 
consentire

 
l'utilizzo,

 
da

 
parte

 
degli

 
utenti,

 
di

 
acqua

nell'ambito
 
degli

 
spazi

 
interni

 
e
 
di

 
quelli

 
esterni

 
connessi

 
con

 
il
 
sistema

 
edilizio

 
e
 
lo

 
smaltimento

 
delle

 
acque

 
usate

 
fino

 
alle

 
reti

 
esterne

 
di

smaltimento e/o trattamento.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  02.01 Sistemi o reti di drenaggio
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Unità
 
Tecnologica: 02.01

Sistemi o reti di drenaggio

Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, convogliare e smaltire le acque
meteoriche e le acque di rifiuto delle attività

 
civili e industriali (acque nere) nonchè

 
di drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un

terreno per consentirne o migliorarne l'utilizzazione.
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese. Nella  realtà

 
per bonifica idraulica di

un territorio con falda freatica affiorante (paludoso) o troppo vicina al piano di campagna (infrigidito) si intendono "tutte le attività
connesse alla realizzazione delle opere destinate ad assicurare in ogni tempo lo scolo delle acque in eccesso, al fine di provvedere al
risanamento del territorio e a creare le condizioni più

 
adatte alla sua utilizzazione per le molteplici attività

 
umane".

Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni adatti alla coltivazione o su terreni
sui quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o produttivi o di semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando
si realizzano un insieme di canali e di reti scolanti che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in
eccesso.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.01.01 Canali di drenaggio in acciaio

 
°  02.01.02 Cordolo marciapiede integrato con sistema di drenaggio stradale

 
°  02.01.03 Opere accessorie

 
°  02.01.04 Pozzetti sifonati grigliati
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Canali di drenaggio in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Sistemi o reti di drenaggio

La raccolta, il convogliamento o lo scarico di acque meteoriche o indotte possono essere realizzati con l'utilizzo di canali di drenaggio in
acciaio. Questa tipologia di canali sono particolarmente apprezzati perché

 
possiedono una ottima resistenza meccanica all'impatto e agli

urti e una buona facilità
 
di posa in opera.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
dei canali e delle griglie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni

che possono compromettere il corretto deflusso delle acque.
Verificare la classe di carico in particolare per l'uso in prossimità

 
di superfici stradali secondo le seguenti classi:

- gruppo 1 minimo classe A   15 carico di rottura > 15 kN (aree che possono essere utilizzate esclusivamente da pedoni
e ciclisti);
- gruppo 2 minimo classe B 125 carico di rottura > 125 kN (percorsi pedonali, aree pedonali, parcheggi per auto privati
o parcheggi auto multipiano);
- gruppo 3 minimo classe C 250 carico di rottura > 150 kN (aree non esposte a traffico di banchine e lati cordolo);
- gruppo 4 minimo classe D 400 carico di rottura > 400 kN (strade rotabili, banchine e aree di parcheggio per tutti i
veicoli stradali);
- gruppo 5 minimo classe E 600 carico di rottura > 600 kN (aree soggette a carichi su grandi ruote quali strade di porti e
darsene);
- gruppo 6 minimo classe F 900 carico di rottura > 900 kN (aree soggette a carichi da ruote particolarmente grandi quali
pavimentazioni per velivoli).

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.01.01.A02 Difetti griglie
Rottura delle griglie di copertura dei canali dovuta ad errata posa in opera.

02.01.01.A03 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei canali dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

02.01.01.A04 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

02.01.01.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 02.01.02

Cordolo marciapiede integrato con sistema di
drenaggio stradale

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Sistemi o reti di drenaggio

Sono elementi di ultima generazione realizzati con la vienite che è
 
un materiale riciclabile al 100% (infatti viene utilizzato una volta

riciclato come sottofondo di riempimento). Si tratta di elementi con una notevole capacità
 
di assorbimento garantita dai molti ingressi

per l'acqua particolarmente indicati per il drenaggio di aree particolari quali fermate di autobus, rotatorie, parcheggi, aree dotate di
dissuasori di velocità.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare la classe di carico in particolare per l'uso in prossimità
 
di superfici stradali secondo le seguenti classi:
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- gruppo 1 minimo classe A15 carico di rottura > 15 kN (aree che possono essere utilizzate esclusivamente da pedoni e
ciclisti);
- gruppo 2 minimo classe B125 carico di rottura > 125 kN (percorsi pedonali, aree pedonali, parcheggi per auto privati o
parcheggi auto multipiano);
- gruppo 3 minimo classe C 250 carico di rottura > 150 kN (aree non esposte a traffico di banchine e lati cordolo);
- gruppo 4 minimo classe D 400 carico di rottura > 400 kN (strade rotabili, banchine e aree di parcheggio per tutti
veicoli stradali);
- gruppo 5 minimo classe E 600 carico di rottura > 600 kN (aree soggette a carichi su grandi ruote quali strade di porti e
darsene);
- gruppo 6 minimo classe F 900 carico di rottura > 900 kN (aree soggette a carichi da ruote particolarmente grandi quali
pavimentazioni per velivoli).

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.02.A01 Anomalie guarnizione
Difetti di posa in opera della guarnizione di tenuta.

02.01.02.A02 Difetti ai raccordi e alle sigillature
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi e sigillature dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.01.02.A03 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei canali dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

02.01.02.A04 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

02.01.02.A05 Ristagni di acqua
Ristagni di acqua dovuti ad intasamento dei fori di drenaggio.

02.01.02.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 02.01.03

Opere accessorie

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Sistemi o reti di drenaggio

Solitamente si tratta di strutture semplici e di piccole dimensioni in genere realizzate in cls semplice o armato che consentono l'ispezione
delle reti di drenaggio; inoltre sono realizzate in prossimità

 
dello sbocco dei dreni e dei collettori nei canali con la funzione sia di

trattenere il materiale trasportato sia di consentire eventuali interventi di manutenzione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

È
 
necessario verificare e valutare la prestazione dei tombini  durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e

anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono la capacità
 
di apertura e chiusura, la

resistenza alla corrosione, la capacità
 
di tenuta ad infiltrazioni di materiale di risulta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.03.A01 Anomalie piastre
Rottura delle piastre di copertura delle camere di ispezione.

02.01.03.A02 Cedimenti
Cedimenti strutturali della base di appoggio e delle pareti laterali delle camere di ispezione.

02.01.03.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione delle camere di ispezione con evidenti segni e presenza di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

02.01.03.A04 Intasamento
Eccessivo accumulo di materiale che provoca mal funzionamenti.

02.01.03.A05 Presenza di vegetazione
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Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi.

02.01.03.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo delle camere di ispezione che provoca anomalie di funzionamento.

02.01.03.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 02.01.04

Pozzetti sifonati grigliati

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Sistemi o reti di drenaggio

I pozzetti grigliati hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da strade, pluviali, piazzali, ecc.; le acque reflue passano attraverso la griglia superficiale e da questa cadono poi sul fondo
del pozzetto. Questi pozzetti sono dotati di un sifone per impedire il passaggio di odori sgradevoli in modo da garantire igiene e
salubrità.
Possono essere del tipo con scarico sia laterale e sia verticale.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare la classe di carico in particolare per l'uso in prossimità
 
di superfici stradali secondo le seguenti classi:

- gruppo 1 minimo classe A   15 carico di rottura > 15 kN (aree che possono essere utilizzate esclusivamente da pedoni
e ciclisti);
- gruppo 2 minimo classe B 125 carico di rottura > 125 kN (percorsi pedonali, aree pedonali, parcheggi per auto privati
o parcheggi auto multipiano);
- gruppo 3 minimo classe C 250 carico di rottura > 150 kN (aree non esposte a traffico di banchine e lati cordolo);
- gruppo 4 minimo classe D 400 carico di rottura > 400 kN (strade rotabili, banchine e aree di parcheggio per tutti i
veicoli stradali);
- gruppo 5 minimo classe E 600 carico di rottura > 600 kN (aree soggette a carichi su grandi ruote quali strade di porti e
darsene);
- gruppo 6 minimo classe F 900 carico di rottura > 900 kN (aree soggette a carichi da ruote particolarmente grandi quali
pavimentazioni per velivoli).

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.04.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.01.04.A02 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di copertura dei pozzetti.

02.01.04.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.01.04.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

02.01.04.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

02.01.04.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

02.01.04.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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Comune di Rieti
Provincia di RI

PIANO DI MANUTENZIONE

PIANO DI GESTIONE E
IRRIGAZIONE DELLE

AREE VERDI
(D.M. 23 giugno 2022, n. 256)

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel Comune di
Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

COMMITTENTE: Comune di Rieti

10/12/2023, Rieti

IL TECNICO

_____________________________________
(Arch. Stefano Eleuteri)

Arch. Stefano Eleuteri

ManTus-P by Guido Cianciulli - Copyright ACCA software S.p.A.

Piano di Gestione e Irrigazione Aree Verdi Pag. 
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Premessa

Con
 
il

 
D.M.

 
23

 
giugno

 
2022,

 
Criteri

 
ambientali

 
minimi

 
per

 
l'affidamento

 
del

 
servizio

 
di

 
progettazione

 
di

 
interventi

 
edilizi,

 
per

l'affidamento
 
dei

 
lavori

 
per

 
interventi

 
edilizi

 
e
 
per

 
l'affidamento

 
congiunto

 
di

 
progettazione

 
e
 
lavori

 
per

 
interventi

 
edilizi,

 
è
 
rimarcata

la necessità di comprendere nel piano di manutenzione dell'opera anche un piano di gestione e irrigazione delle aree verdi.
Il

 
piano

 
di

 
gestione

 
e
 
irrigazione

 
del

 
verde

 
urbano

 
è
 
il

 
documento

 
necessario

 
al

 
committente

 
pubblico

 
per

 
programmare

 
e

realizzare
 
gli

 
interventi

 
colturali

 
in

 
un'ottica

 
funzionale

 
all'ottenimento

 
dei

 
minimi

 
requisiti

 
prestazionali

 
e
 
di

 
sicurezza

 
in

 
misura

 
tale

da
 
massimizzare

 
l'efficienza

 
della

 
vegetazione,

 
minimizzando

 
i
 
rischi

 
connessi

 
alla

 
interferenza

 
fra

 
il

 
comparto

 
vegetale,

 
i
 
manufatti

ad
 

esso
 

afferenti
 

e
 

le
 

attività
 

della
 

popolazione.
 

Si
 

tratta
 

quindi
 

di
 

un
 

documento
 

di
 

programmazione
 

necessario,
 

di
 

natura
intrinsecamente

 
dinamica,

 
da

 
inserire

 
nell'ambito

 
della

 
pianificazione

 
integrata

 
e
 
della

 
gestione

 
multifunzionale

 
e
 
multi-obiettivo

 
dei

beni pubblici.
Il

 
Piano

 
del

 
Verde

 
rappresenta

 
lo

 
strumento

 
integrativo

 
della

 
pianificazione

 
urbanistica

 
generale,

 
che

 
stabilisce,

 
in

 
base

 
alle

priorità
 
determinate

 
delle

 
esigenze

 
del

 
territorio,

 
gli

 
obiettivi

 
previsti

 
in

 
termini

 
di

 
miglioramento

 
dei

 
servizi

 
ecosistemici,

 
gli

interventi
 
di

 
sviluppo

 
e
 
la

 
valorizzazione

 
del

 
verde

 
urbano

 
e
 
periurbano

 
a
 
lungo

 
termine,

 
le

 
risorse

 
economiche

 
da

 
impegnare

 
e
 
le

modalità di monitoraggio degli obiettivi raggiunti e di coinvolgimento delle comunità locali.
Va

 
sottolineato

 
che

 
una

 
corretta

 
manutenzione

 
e
 
gestione,

 
oltre

 
a
 
migliorare

 
la

 
qualità

 
del

 
verde,

 
riduce

 
la

 
necessità

 
di

 
interventi

di emergenza e previene possibili eventi pericolosi per le persone e le cose.
Il

 
piano

 
di

 
gestione

 
e
 
manutenzione

 
del

 
verde

 
deve

 
essere

 
finalizzato

 
a
 
rendere

 
le

 
attività

 
di

 
manutenzione

 
più

 
efficaci

 
e
 
coerenti

con
 
le

 
esigenze

 
specifiche

 
del

 
territorio.

 
Tale

 
piano

 
riporta

 
gli

 
elementi

 
contenuti

 
nel

 
paragrafo

 
riservato

 
al

 
piano

 
di

 
gestione

 
e

manutenzione
 
presente

 
nella

 
scheda

 
A

 
allegata

 
al

 
D.M.

 
n.63

 
del

 
04/04/2020,

 
quando

 
non

 
sono

 
definite

 
indicazioni

 
progettuali

 
in

merito.
 
Il

 
piano

 
è
 
redatto

 
sulla

 
base

 
del

 
censimento,

 
ovvero

 
della

 
realtà

 
territoriale

 
oggetto

 
di

 
intervento

 
e
 
secondo

 
il

 
principio

 
della

"gestione
 
differenziata"

 
per

 
cui

 
si

 
definiscono

 
livelli

 
di

 
manutenzione

 
diversi

 
-
 
più

 
o

 
meno

 
intensivi

 
-
 
in

 
funzione

 
della

 
tipologia

 
di

area,
 
delle

 
sue

 
dimensioni,

 
destinazioni

 
d'uso

 
e
 
modalità

 
di

 
fruizione,

 
ai

 
sensi

 
di

 
quanto

 
specificato

 
nelle

 
linee

 
guida

 
elaborate

 
dal

Comitato per lo sviluppo del verde.
Inoltre,

 
nella

 
pianificazione

 
del

 
servizio

 
ordinario

 
oltre

 
alle

 
principali

 
attività

 
quali

 
la

 
conservazione

 
dei

 
tappeti

 
erbosi,

 
la

manutenzione
 
di

 
siepi

 
e
 
arbusti,

 
la

 
manutenzione

 
del

 
patrimonio

 
arboreo,

 
lo

 
sfalcio

 
dei

 
cigli

 
stradali

 
e
 
gli

 
interventi

 
di

 
diserbo,

 
sono

contemplati:
Il

 
monitoraggio

 
periodico

 
della

 
comunità

 
vegetale

 
(comprendente

 
le

 
specie

 
inserite

 
da

 
progetto

 
e
 
quelle

 
che

 
spontaneamente·

si sono inserite nell'opera);
Il monitoraggio periodico della comunità animale (vertebrata);·
Il monitoraggio periodico della qualità chimico-fisica dei terreni;·
Il

 
monitoraggio

 
periodico

 
della

 
qualità

 
delle

 
acque

 
e
 
il

 
controllo

 
del

 
funzionamento

 
e
 
delle

 
chiusure

 
degli

 
impianti

 
di·

irrigazione;
Il controllo del funzionamento e manutenzione degli impianti di illuminazione;·
La manutenzione delle eventuali opere di ingegneria naturalistica, se presenti;·
Il controllo dello stato e manutenzione degli arredi urbani;·
La pulizia dei principali elementi di arredo urbano come le fontane;·
L'applicazione

 
di

 
strategie

 
fitosanitarie

 
(mirate

 
alla

 
somministrazione

 
di

 
prodotti

 
diserbanti)

 
solo

 
laddove

 
necessarie

 
con

 
la·

definizione
 
di

 
livelli

 
di

 
distribuzione

 
differenziati

 
in

 
base

 
alla

 
tipologia

 
e
 
alla

 
destinazione

 
d'uso

 
dell'area

 
verde

 
oggetto

 
del

trattamento;
 
l'implementazione

 
di

 
programmi

 
di

 
monitoraggio

 
sul

 
terreno

 
e
 
sulle

 
piante

 
e
 
di

 
diagnostica

 
per

 
prevenire

 
e

controllare la diffusione di eventuali patogeni;
L'attivazione

 
e
 
avvio

 
di

 
processi

 
di

 
gestione

 
del

 
rischio

 
per

 
la

 
valutazione

 
dello

 
stesso

 
e
 
lo

 
sviluppo

 
di

 
strategie

 
per·

governarlo
 
mediante

 
la

 
definizione

 
del

 
contesto,

 
l'identificazione

 
del

 
rischio,

 
la

 
valutazione

 
del

 
rischio,

 
la

 
scelta

 
degli

interventi di mitigazione e la comunicazione delle decisioni alla comunità;
l'aggiornamento del censimento delle aree verdi.·

In
 
generale

 
dunque,

 
le

 
opere

 
di

 
verde,

 
così

 
come

 
le

 
strutture

 
propriamente

 
dette,

 
devono

 
essere

 
progettate

 
e
 
manutenute.

 
La

manutenzione
 
delle

 
aree

 
verdi

 
è
 
un'operazione

 
strategica,

 
finalizzata

 
a
 
preservare

 
l'idea

 
progettuale

 
e
 
lo

 
status

 
del

 
verde,

 
che

 
di

 
fatto

risultano
 
mutevoli

 
nel

 
tempo.

 
Al

 
riguardo,

 
il

 
piano

 
di

 
gestione

 
e
 
irrigazione

 
delle

 
aree

 
verdi,

 
nasce

 
con

 
l'obiettivo

 
di

 
salvaguardare

 
il

verde urbano, programmando e documentando l'attività manutentiva con una visione strategica di medio-lungo periodo.

Metodo operativo per la compilazione del piano

I contenuti del piano possono pertanto essere articolati in 2 fasi operative:
Censimento dell'area;1 .
Individuazione e pianificazione degli interventi di gestione e irrigazione delle aree.2 .

L'attività
 
di

 
censimento

 
prevede

 
una

 
ricerca

 
e
 
differenziazione

 
minuziosa

 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
del

 
verde

 
volta

 
ad

 
una

 
completa

tracciabilità e gestione delle aree. Le diverse specie arboree sono contenute e suddivise per famiglie nell'archivio di programma.
A

 
seguito

 
del

 
censimento

 
sarà

 
possibile

 
individuare

 
e
 
programmare

 
gli

 
opportuni

 
interventi

 
manutentivi.

 
I
 
tipici

 
interventi

manutentivi contemplati in archivio e associati alla cura del verde sono di seguito riportati:
Irrigazione;·
Concimazione;·
Potatura;·
Trattamenti antiparassitari.·

Per
 
ogni

 
specie

 
arborea

 
censita

 
è
 
dunque

 
necessario

 
definire

 
le

 
principali

 
attività

 
di

 
manutenzione

 
e
 
la

 
frequenza

 
con

 
cui

 
le

 
stesse

sono
 
previste.

 
Da

 
archivio

 
è
 
possibile

 
attingere

 
alle

 
principali

 
e
 
tipiche

 
attività

 
manutentive

 
distinte

 
per

 
ogni

 
specie

 
arborea,

 
attività
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in ogni modo integrabile e modificabili ad hoc.
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Rieti

Provincia di: RI

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel
Comune di Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

Il
 
presente

 
Piano

 
di

 
Manutenzione,

 
a
 
corredo

 
del

 
progetto

 
esecutivo,

 
è
 
redatto

 
in

 
conformità

 
all'art.

38 del D.P.R. 207/2010 e ss.mm.ii..
Occorre

 
tener

 
presente

 
che,

 
per

 
una

 
corretta

 
manutenzione

 
di

 
un'opera,

 
è
 
necessario

 
partire

 
da

 
una

pianificazione
 
esaustiva

 
e
 
completa,

 
che

 
contempli

 
sia

 
l'opera

 
nel

 
suo

 
insieme,

 
sia

 
tutti

 
i
 
componenti

e
 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili;

 
ed

 
ecco

 
pertanto

 
la

 
necessità

 
di

 
redigere,

 
già

 
in

 
fase

 
progettuale,

un
 
Piano

 
di

 
Manutenzione

 
che

 
possiamo

 
definire

 
dinamico

 
in

 
quanto

 
deve

 
seguire

 
il

 
manufatto

 
in

tutto il suo ciclo di vita.
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
di

 
un'opera,

 
e
 
dei

 
suoi

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili,

 
viene

 
definito

 
dalla

 
norma

 
UNI

10839
 
come

 
il

 
"periodo

 
di

 
tempo,

 
noto

 
o
 
ipotizzato,

 
in

 
cui

 
il

 
prodotto,

 
qualora

 
venga

 
sottoposto

 
ad

una
 
adeguata

 
manutenzione,

 
si

 
presenta

 
in

 
grado

 
di

 
corrispondere

 
alle

 
funzioni

 
per

 
le

 
quali

 
è
 
stato

ideato, progettato e realizzato, permanendo all'aspetto in buone condizioni".
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
degli

 
elementi

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dalla

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
che

 
come

ormai
 
noto

 
a
 
tutti

 
i
 
tecnici

 
addetti

 
alla

 
manutenzione,

 
è
 
composta

 
da

 
tre

 
tratti,

 
a
 
diverso

 
andamento,

tali da generare la classica forma detta "a vasca da bagno".
Nel

 
diagramma

 
rappresentativo

 
in

 
ordinata

 
abbiamo

 
il

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
mentre

 
in

 
ascissa

 
il

 
tempo

 
di

vita utile:
tratto

 
iniziale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
discendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
una

 
diminuzione

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
a
 
errori

 
di

 
montaggio

 
o
 
di

produzione, rispetto alla fase iniziale del funzionamento e/o impiego dell'elemento.
tratto

 
intermedio:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
costante

 
con

 
il

 
procedere

delle
 

ascisse
 

ad
 

indicare
 

una
 

funzionalità
 

a
 

regime
 

ove
 

il
 

numero
 

dei
 

guasti
 

subiti
all'elemento

 
rientrano

 
nella

 
normalità

 
in

 
quanto

 
determinati

 
dall'utilizzo

 
dell'elemento

stesso.
tratto

 
terminale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
ascendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
un

 
incremento

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
all'usura

 
e
 
al

 
degrado

 
subiti

dall'elemento nel corso della sua vitautile.
La

 
lettura

 
della

 
curva

 
sopra

 
descritta,

 
applicata

 
a
 
ciascun

 
elemento

 
tecnico

 
manutenibile,

 
evidenzia

che
 

l'attenzione
 

manutentiva
 

deve
 
essere

 
rivolta

 
sia

 
verso

 
il

 
primo

 
periodo

 
di

 
vita

 
di

 
ciascun

elemento,
 

in
 

modo
 

da
 

individuare
 

preventivamente
 

eventuali
 

degradi/guasti
 

che
 

possano
comprometterne

 
il

 
corretto

 
funzionamento

 
a
 
regime,

 
sia

 
verso

 
la

 
fase

 
terminale

 
della

 
sua

 
vita

 
utile

ove si ha il citato incremento dei degradi/guasti dovuti in particolar modo all'usura.
Durante

 
la

 
fase

 
di

 
vita

 
ordinaria

 
dell'elemento

 
una

 
corretta

 
attività

 
manutentiva

 
consente

 
di

utilizzare l'elemento stesso con rendimenti ottimali.
Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato D.P.R. 207/2010. Art. 38:

Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti
d) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
il

 
documento

 
complementare

 
al

 
progetto

 
esecutivo

 
che

prevede,
 

pianifica
 

e
 

programma,
 

tenendo
 

conto
 

degli
 

elaborati
 

progettuali
 

esecutivi
effettivamente

 
realizzati,

 
l'attività

 
di

 
manutenzione

 
dell'intervento

 
al

 
fine

 
di

 
mantenerne

 
nel

tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza ed il valore economico.
e) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
assume

 
contenuto

 
differenziato

 
in

 
relazione

all'importanza
 

e
 

alla
 

specificità
 

dell'intervento,
 

ed
 

è
 

costituito
 

dai
 

seguenti
 

documenti
operativi, salvo diversa motivata indicazione del responsabile del procedimento:

a) il manuale d'uso;
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b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione.

3. Il
 
manuale

 
d'uso

 
si

 
riferisce

 
all'uso

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene,

 
ed

 
in

 
particolare

 
degli

impianti
 
tecnologici.

 
Il

 
manuale

 
contiene

 
l'insieme

 
delle

 
informazioni

 
atte

 
a
 
permettere

all'utente
 
di

 
conoscere

 
le

 
modalità

 
per

 
la

 
migliore

 
utilizzazione

 
del

 
bene,

 
nonché

 
tutti

 
gli

elementi
 
necessari

 
per

 
limitare

 
quanto

 
più

 
possibile

 
i
 
danni

 
derivanti

 
da

 
un'utilizzazione

impropria,
 
per

 
consentire

 
di

 
eseguire

 
tutte

 
le

 
operazioni

 
atte

 
alla

 
sua

 
conservazione

 
che

 
non

richiedono
 

conoscenze
 

specialistiche
 

e
 

per
 

riconoscere
 

tempestivamente
 

fenomeni
 

di
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni:
a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione;
d) le modalità di uso corretto.

5. Il
 
manuale

 
di

 
manutenzione

 
si

 
riferisce

 
alla

 
manutenzione

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene

ed
 
in

 
particolare

 
degli

 
impianti

 
tecnologici.

 
Esso

 
fornisce,

 
in

 
relazione

 
alle

 
diverse

 
unità

tecnologiche,
 
alle

 
caratteristiche

 
dei

 
materiali

 
o
 
dei

 
componenti

 
interessati,

 
le

 
indicazioni

necessarie
 
per

 
la

 
corretta

 
manutenzione

 
nonché

 
per

 
il

 
ricorso

 
ai

 
centri

 
di

 
assistenza

 
o
 
di

servizio.
6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

f) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
g) la rappresentazione grafica;
h) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo;
i) il livello minimo delle prestazioni;
j) le anomalie riscontrabili;
k) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente;
l) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.

7. Il
 
programma

 
di

 
manutenzione

 
si

 
realizza,

 
a
 
cadenze

 
prefissate

 
temporalmente

 
o
 
altrimenti

prefissate,
 
al

 
fine

 
di

 
una

 
corretta

 
gestione

 
del

 
bene

 
e
 
delle

 
sue

 
parti

 
nel

 
corso

 
degli

 
anni.

 
Esso

si articola in tre sottoprogrammi:
m) il

 
sottoprogramma

 
delle

 
prestazioni,

 
che

 
prende

 
in

 
considerazione,

 
per

 
classe

 
di

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;
n) il

 
sottoprogramma

 
dei

 
controlli,

 
che

 
definisce

 
il

 
programma

 
delle

 
verifiche

comprendenti,
 

ove
 

necessario,
 

anche
 

quelle
 

geodetiche,
 

topografiche
 

e
fotogrammetriche,

 
al

 
fine

 
di

 
rilevare

 
il

 
livello

 
prestazionale

 
(qualitativo

 
e
 
quantitativo)

nei
 
successivi

 
momenti

 
della

 
vita

 
del

 
bene,

 
individuando

 
la

 
dinamica

 
della

 
caduta

 
delle

prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;
o) il

 
sottoprogramma

 
degli

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
che

 
riporta

 
in

 
ordine

temporale
 
i
 
differenti

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
al

 
fine

 
di

 
fornire

 
le

 
informazioni

 
per

una corretta conservazione del bene.
8. In

 
conformità

 
di

 
quanto

 
disposto

 
all'articolo

 
15,

 
comma

 
4,

 
il

 
programma

 
di

 
manutenzione,

 
il

manuale
 

d'uso
 

ed
 

il
 

manuale
 

di
 

manutenzione
 

redatti
 

in
 

fase
 

di
 

progettazione,
 

in
considerazione

 
delle

 
scelte

 
effettuate

 
dall'esecutore

 
in

 
sede

 
di

 
realizzazione

 
dei

 
lavori

 
e
 
delle

eventuali
 

varianti
 

approvate
 

dal
 

direttore
 

dei
 

lavori,
 

che
 

ne
 

ha
 

verificato
 

validità
 

e
rispondenza

 
alle

 
prescrizioni

 
contrattuali,

 
sono

 
sottoposte

 
a
 
cura

 
del

 
direttore

 
dei

 
lavori

medesimo
 
al

 
necessario

 
aggiornamento,

 
al

 
fine

 
di

 
rendere

 
disponibili,

 
all'atto

 
della

 
consegna

delle
 

opere
 

ultimate,
 

tutte
 

le
 

informazioni
 

necessarie
 

sulle
 

modalità
 

per
 

la
 

relativa
manutenzione e gestione di tutte le sue parti, delle attrezzature e degli impianti.

9. Il
 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
redatto

 
a
 
corredo

 
di

 
tutti

 
i
 
progetti

 
fatto

 
salvo

 
il

 
potere

 
di

 
deroga

del responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice.
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CORPI D'OPERA:

 
°  01 ARREDO URBANO E VERDE (PGIAV)
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Corpo d'Opera: 01

ARREDO URBANO E VERDE (PGIAV)

Insieme delle unità e degli elementi tecnici aventi funzione di consentire l'esercizio di attività degli utenti negli spazi esterni connessi con
il sistema edilizio stesso.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 Aree a verde

 
°  01.02 Arredo urbano
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree a verde

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà
 
arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La distribuzione

degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può
 
avere molteplici

funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di
inquinamento.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.01.01 Arbusti e cespugli

 
°  01.01.02 Fioriere

 
°  01.01.03 Lampioni in acciaio

 
°  01.01.04 Pavimentazioni e percorsi in pietra

Piano di Gestione e Irrigazione Aree Verdi Pag. 
  

8



Elemento Manutenibile: 01.01.01

Arbusti e cespugli

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree a verde

Si tratta di piante perenni, legnose, aventi tronco con ramificazioni prevalenti a sviluppo dalla base. Possono essere del tipo a foglia
decidua o sempreverdi.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

In fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di
vista manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della
vegetazione, cura delle malattie, semina e messa a dimora.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Crescita confusa
Presenza di varietà

 
arboree diverse e sproporzionate all'area di accoglimento.

01.01.01.A02 Malattie a carico delle piante
Le modalità

 
di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In

genere si caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della
cortecce.

01.01.01.A03 Presenza di insetti
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può

 
osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà

 
di

specie di insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si caratterizzano
per il fatto di cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che portano le
specie ad esaurimento se non si interviene in tempo ed in modo specifico.

01.01.01.A04 Assenza di  specie vegetali autoctone
Assenza di  specie vegetali autoctone negli ambienti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.01.01.I01 Innaffiatura
Cadenza: quando occorre
Innaffiatura delle piante. L'operazione può

 
essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo

regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni.

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Fioriere

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree a verde

Si tratta di recipienti realizzati per contenere piante ornamentali. Vengono utilizzate per  arredare spazi  e di complemento per la
delimitazione di aree.  Possono essere realizzate con forme. geometrie e dimensioni diverse, in cemento, plastica, resina, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Provvedere a controllare e verificare l'assenza di anomalie. In particolare l'integrità
 
degli elementi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.
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01.01.02.A02 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.01.02.A03 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.01.02.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.03

Lampioni in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree a verde

I pali sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un prolungamento e

all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando
occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

01.01.03.A02 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

01.01.03.A03 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

01.01.03.A04 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

01.01.03.A05 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

01.01.03.A06 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.04

Pavimentazioni e percorsi in pietra

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree a verde

Si tratta di elementi che contribuiscono alla formazione di piani orizzontali dell'area a verde e alla definizione e disciplina degli stessi
delimitando le aree a verde da quelle soggette a calpestio. Essi hanno carattere di natura funzionale e di natura estetica.
Le pavimentazioni in pietra sono tra quelle più

 
utilizzate nelle aree a verde anche per le loro caratteristiche di resistenza e durata nel

tempo. Possono essere posate in lastre, cubetti e ciottoli. Tra le varietà
 
più

 
utilizzate vi sono:

- porfido;
- quarzite;
- ardesia;
- beola;
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- basalto;
- granito;
- pietra piacentina;
- pietra di luserna;
- pietra serena;
- pietra di modica;
- pietra di trani;
- travertino.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità
 
delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare

anomalie evidenti. Comunque affinché
 
tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

01.01.04.A02 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

01.01.04.A03 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

01.01.04.A04 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.01.04.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.01.04.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.01.04.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.01.04.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.01.04.A09 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

01.01.04.A10 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.01.04.A11 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.01.04.A12 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

01.01.04.A13 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

01.01.04.A14 Sgretolamento
Disgregazioni e spaccature di parti accompagnate da esfoliazioni profonde e scagliature dei materiali.

01.01.04.A15 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.01.04.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione, di brillantezza delle parti in vista.
Controllare l'uniformità

 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco;

6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12)
Sgretolamento; 13) Sollevamento e distacco dal supporto.

Piano di Gestione e Irrigazione Aree Verdi Pag. 
 
12



Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

Si tratta di attrezzature utilizzate nella sistemazione degli spazi pubblici. Esse devono relazionarsi con gli spazi creando ambienti
confortevoli e gradevoli sotto i diversi profili. Negli arredi urbani va controllato periodicamente l'integrità

 
degli elementi e della loro

funzionalità
 
anche in rapporto ad attività

 
di pubblico esercizio.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.02.01 Cestini portarifiuti in cemento

 
°  01.02.02 Colonnini dissuasori

 
°  01.02.03 Contenitori per rifiuti differenziati

 
°  01.02.04 Delimitatori di traffico

 
°  01.02.05 Fioriere in conglomerato cementizio

 
°  01.02.06 Panchine in cemento

 
°  01.02.07 Portacicli

 
°  01.02.08 Sedute

 
°  01.02.09 Sistemi di Illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Cestini portarifiuti in cemento

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

Si tratta di elementi con funzione di raccolta e deposito rifiuti. I cestini portarifiuti possono essere di forma, dimensioni e materiali
diversi. Sono realizzati in cemento vibrato, sabbiato, accoppiati spesso ad altri materiali (acciaio inox, lamiera zincata, ecc.). Possono
essere fissati su pali o a parete e sono provvisti di dispositivo meccanico di chiusura nonché

 
di fori per l'aerazione e di eventuali scarichi

di acqua. La capacità
 
di immagazzinamento viene espressa in litri. All'interno dei cestini viene generalmente alloggiato un sacchetto di

plastica, in cestelli estraibili, per il convogliamento dei rifiuti e per la loro facile rimozione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Provvedere alla sostituzione giornaliera dei sacchetti portarifiuti con altri analoghi, effettuare cicli di pulizia e rimozione
di eventuali depositi lungo le superfici.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei di spessore variabile alla superficie manufatto.

01.02.01.A02 Instabilità
 
ancoraggi

Perdita di stabilità
 
degli ancoraggi fissati al suolo.

01.02.01.A03 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli dei manufatti.

01.02.01.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Colonnini dissuasori

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

I colonnini dissuasori sono dispositivi stradali con funzione di separazione di aree destinate al traffico veicolare da altre aree con altra
destinazione (pedonale, parcheggi, ciclabile, ecc.). In genere i colonnini  vanno armonizzati con altri arredi urbani e stradali esistenti per
cui hanno quasi sempre un aspetto decorativo. In genere la tipologia e la funzione può

 
variare a secondo dei regolamenti urbanistici

locali. La loro forma e funzione può
 
essere diversa:   a) colonne a blocchi;   b) cordolature;   c) pali. La funzione di impedimento svolta

dai colonnini dissuasori deve essere esercitata sia come altezza sul piano variabile sia spaziale tra un elemento ed un altro disposti lungo
un perimetro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Devono essere visibili e non devono, per forma od altre caratteristiche, creare pericolo e/o essere fonte di pericoli per i
pedoni, bambini, animali, ecc. Essi devono essere conformi alle norme dettate dal Ministero dei Lavori Pubblici
Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale, dal Codice della Strada, dagli Enti Gestori delle Strade,
nonché

 
dai regolamenti comunali locali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

01.02.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
dell'elemento.

01.02.02.A03 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti.
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01.02.02.A04 Variazione sagoma
Variazione della sagoma originaria con sporgenze pericolose a carico di persone e/o cose.

01.02.02.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.03

Contenitori per rifiuti differenziati

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

Si tratta di elementi con funzione di raccolta e deposito di rifiuti differenziati (carta, vetro, alluminio, vestiario, batterie, medicinali, ecc.)
contraddistinti per forma e per colore. Vengono dislocati in zone di medio utenza a servizio dei servizi di raccolta differenziata oppure in
alternativa organizzati in appositi spazi cittadini definiti "isole ecologiche".

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Provvedere allo svuotamento dei raccoglitori e allo smistamento dei "rifiuti" presso centri di riciclo autorizzati.
Effettuare cicli di pulizia delle superfici a vista mediante l'impiego di prodotti idonei. Controllare la presenza di
segnaletica informativa e l'esatta corrispondenza al tipo di contenitore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Assenza istruzioni
Assenza d'istruzioni per l'uso corretto.

01.02.03.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
dell'elemento.

01.02.03.A03 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.04

Delimitatori di traffico

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

I delimitatori di traffico sono dispositivi stradali con funzione di separazione di aree destinate al traffico veicolare da altre aree con altra
destinazione (pedonale, parcheggi, ciclabile, ecc.). In genere i delimitatori vanno armonizzati con altri arredi urbani e stradali per cui
hanno quasi sempre un aspetto decorativo. In genere la tipologia e la funzione può

 
variare a secondo dei regolamenti urbanistici locali.

La loro forma e funzione può
 
essere diversa: colonne a blocchi, cordolature e pali. La funzione di impedimento svolta dai delimitatori

deve essere esercitata sia come altezza sul piano variabile sia spaziale tra un elemento ed un altro disposti lungo un perimetro. In
genere sono realizzati con materiali diversi: legno, plastica a fiamma autoestinguente, calcestruzzo, rame, acciaio zincato, ferro, ghisa e
alluminio.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Devono essere visibili e non devono, per forma od altre caratteristiche, creare pericolo e/o essere fonte di pericoli per i
pedoni, bambini, animali, ecc. Essi devono essere conformi alle norme dettate dal Ministero dei Lavori Pubblici
Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale, dal Codice della Strada, dagli Enti Gestori delle Strade,
nonché

 
dai regolamenti comunali locali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.
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01.02.04.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
dell'elemento.

01.02.04.A03 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti.

01.02.04.A04 Variazione sagoma
Variazione della sagoma originaria con sporgenze pericolose a carico di persone e/o cose.

01.02.04.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.05

Fioriere in conglomerato cementizio

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

Si tratta di elementi per il contenimento di piante ed essenze vegetali contraddistinte da forme, dimensioni e materiali diversi a secondo
degli innumerevoli prodotti presenti sul mercato. Sono generalmente costituite da contenitori in conglomerato cementizio (armato,
vibrato, sabbiato) con trattamento antidegrado. Sono spesso decorate con fasce in rame. All'interno sono disposte vaschette zincate per
l'alloggiamento del terreno e delle piante. Possono anche  essere collocate unitamente a segnaletiche informative.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Provvedere alla rimozione e pulizia all'interno delle fioriere di materiali estranei (lattine, carte, mozziconi, ecc.).
Verificare la loro corretta posizione rispetto alle condizioni di traffico pedonale, veicolare, visibilità, ecc. La scelta della
tipologia deve opportunamente tener conto degli altri elementi di arredo presenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.05.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore dei manufatti.

01.02.05.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
manufatto.

01.02.05.A03 Macchie e graffiti
Imbrattamento delle superfici con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale del manufatto.

01.02.05.A04 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli dei manufatti.

01.02.05.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.06

Panchine in cemento

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

Le panchine in cemento rappresentano quegli elementi di seduta con più
 
posti a sedere, con o senza schienali, disposti ad una certa

altezza dal suolo e ad esso fissati in modo permanente. Le dimensioni, il design, i materiali, ecc. variano a secondo dei diversi prodotti
presenti sul mercato. Vengono generalmente utilizzati in materiali diversi accoppiati tra di loro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le panchine dovranno essere progettate, realizzate e installate tenendo conto delle prescrizioni generali di sicurezza.
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Esse dovranno essere prive di spigoli, angoli e sporgenze nonché
 
di aperture e spazi accessibili. Le forme e i profili

dovranno consentire il facile deflusso di acque meteoriche o di lavaggio. I materiali in uso non dovranno presentare
incompatibilità

 
chimico-fisica. Dovranno inoltre assicurare la stabilità

 
ossia la capacità

 
di resistere a forze di

ribaltamento. Periodicamente va verificata la stabilità
 
e i relativi ancoraggi al suolo. Prevedere cicli di pulizia continui e

di rimozione di depositi per consentirne la fruizione giornaliera. Esse dovranno essere accessibili e non da intralcio a
persone portatori di handicap.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.06.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

01.02.06.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
dell'elemento.

01.02.06.A03 Instabilità
 
degli ancoraggi

Perdita di stabilità
 
degli ancoraggi fissati al suolo.

01.02.06.A04 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

01.02.06.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.07

Portacicli

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

Si tratta di elementi funzionali per favorire la sosta dei velocipedi ed eventualmente il bloccaggio. Si possono prevedere portacicli e/o
rastrelliere verticali, affiancati, sfalsati, cc.. I portacicli e/o cicloparcheggi possono essere del tipo: a stalli con angolazioni diverse,
classico (a bloccaggio della singola ruota), ad altezze differenziate e box a pagamento. Inoltri essi dovranno assicurare, la protezione
dalle intemperie, la protezione dai furti, l'integrazione estetica con altri arredi urbani, la manutenzione, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente i meccanismi di aggancio e sgancio predisposti. Verificare gli strati protettivi delle finiture a
vista. Controllare la disposizione dei portacicli anche in funzione degli altri elementi di arredo urbano.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.07.A01 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.07.A02 Presenza di ostacoli
Presenza di ostacoli (depositi, piante, ecc.) in prossimità

 
degli spazi adibiti a portacicli.

01.02.07.A03 Sganciamenti
Sganciamenti,  per motivi diversi, degli elementi costituenti di portacicli e rastrelliere dagli spazi di destinazione.

01.02.07.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.08

Sedute

Unità
 
Tecnologica: 01.02
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Arredo urbano

Si tratta di elementi di seduta, con o senza schienali, singoli o accoppiati ad altri manufatti (muretti, recinzioni, fioriere, ecc.) per
adagiarsi in prossimità

 
di spazi o aree attrezzate. Le tipologie, le dimensioni, i materiali, ecc. variano a secondo dei manufatti di origine

e/o comunque dei diversi prodotti presenti sul mercato.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prevedere cicli di pulizia continui e di rimozione di depositi per consentirne la fruizione giornaliera. Controllare
l'assenza di eventuali anomalie che ne possano compromettere l'uso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.08.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

01.02.08.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
dell'elemento.

01.02.08.A03 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale del manufatto.

01.02.08.A04 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli dei manufatti.

01.02.08.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.02.09

Sistemi di Illuminazione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Arredo urbano

Si tratta di sistemi di illuminazione a servizio del traffico pedonale che interessano generalmente le aree attrezzate in cui vi è
 
anche

presente l'illuminazione pubblica. In genere gli apparecchi illuminanti vanno scelti su base estetiche (lampioni o lanterne a distribuzione
simmetrica).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'installazione va effettuata su sostegni o a parete e comunque a bassa altezza (3-4 m). Risulta indispensabile il controllo
dell'abbagliamento ed è

 
per questo che la distribuzione dei corpi illuminanti va rivolta verso l'alto anche per illuminare

le zone circostanti. Per l'illuminazione di portici è
 
preferibile l'impiego di corpi sospesi a "Tiges" tranne nel caso di

volte basse, in tal caso la scelta ricade su apparecchi a parete e comunque ad almeno 2,50 m dal suolo. Tutte le eventuali
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi
di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa
vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.09.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura dei corpi illuminanti, all'ossidazione dei deflettori, all'impolveramento
delle lampade.

01.02.09.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

01.02.09.A03 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Comune di Rieti
Provincia di RI

PIANO DI MANUTENZIONE

PIANO DI FINE VITA
(D.M. 23 giugno 2022, n. 256)

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel Comune di
Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

COMMITTENTE: Comune di Rieti

10/12/2023, Rieti

IL TECNICO

_____________________________________
(Arch. Stefano Eleuteri)

Arch. Stefano Eleuteri
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Premessa

Con
 
il

 
D.M.

 
23

 
giugno

 
2022,

 
Criteri

 
ambientali

 
minimi

 
per

 
l'affidamento

 
del

 
servizio

 
di

 
progettazione

 
di

 
interventi

 
edilizi,

 
per

l'affidamento
 
dei

 
lavori

 
per

 
interventi

 
edilizi

 
e
 
per

 
l'affidamento

 
congiunto

 
di

 
progettazione

 
e
 
lavori

 
per

 
interventi

 
edilizi,

 
è
 
rimarcata

la necessità di orientare i processi edilizi verso un'economia circolare attraverso l'analisi del ciclo di vita.
La

 
valutazione

 
del

 
ciclo

 
di

 
vita

 
degli

 
edifici

 
(life

 
cycle

 
assessment

 
-
 
LCA), a

 
monte

 
delle

 
scelte

 
progettuali

 
e
 
dei

 
materiali,

 
ha

molteplici obiettivi:

Ridurre l'impatto ambientale degli edifici, usando le risorse in modo efficiente e circolare;·
Contenere

 
le

 
emissioni

 
di

 
CO2

 
attraverso

 
la

 
realizzazione

 
di

 
infrastrutture

 
verdi

 
e
 
l'utilizzo

 
di

 
materiali

 
da

 
costruzione·

organici;
Incentivare il recupero, il riciclo e il riutilizzo dei materiali anche in altri settori.·

Attraverso
 
l'analisi

 
del

 
ciclo

 
di

 
vita,

 
l'edificio

 
così

 
come

 
gli

 
elementi

 
in

 
cui

 
è
 
possibile

 
scomporlo

 
(componenti,

 
materiali,

 
ecc.),

seguono diverse fasi vitali, dalla produzione all'utilizzo, fino alla gestione e alla dismissione e conseguente riutilizzo.
Il

 
piano

 
di

 
fine

 
vita

 
è
 
il

 
documento

 
che

 
attesta

 
le

 
sorti

 
dei

 
materiali,

 
componenti

 
edilizi

 
e
 
elementi

 
prefabbricati

 
costituenti

 
l'edificio

dopo
 
la

 
sua

 
demolizione.

 
In

 
particolare

 
il

 
documento

 
specifica

 
per

 
ognuno

 
degli

 
elementi

 
il

 
futuro

 
utilizzo

 
che

 
se

 
ne

 
potrà

 
prevedere,

in
 
termini

 
di

 
riciclo,

 
riuso

 
o

 
recupero

 
di

 
qualsiasi

 
altro

 
tipo.

 
La

 
redazione

 
di

 
tale

 
documento

 
è
 
a
 
capo

 
del

 
progettista

 
che

 
nel

 
realizzare

il piano di manutenzione generale dell'opera, prevede l'archiviazione della documentazione tecnica.
La

 
direttiva

 
2018/851/EU,

 
del

 
30

 
maggio

 
2018,

 
si

 
esprime

 
riguardo

 
alle

 
attività

 
di

 
costruzione

 
e
 
demolizione,

 
sottolineando

 
la

necessità
 
di

 
incentivare

 
la

 
ricostruzione

 
attraverso

 
procedure

 
di

 
demolizione

 
selettiva

 
dei

 
materiali

 
e
 
di

 
istituire

 
piattaforme

 
di

condivisione.
 
La

 
demolizione

 
selettiva

 
ha

 
obiettivi

 
chiari

 
e
 
sostenibili:

 
da

 
un

 
lato

 
facilita

 
il

 
riciclo,

 
riuso

 
e
 
recupero

 
con

 
risultati

certamente
 
soddisfacenti,

 
dall'altro

 
effettua

 
una

 
cernita

 
dei

 
rifiuti,

 
garantendo

 
la

 
rimozione

 
e
 
il

 
trattamento

 
sicuro

 
delle

 
eventuali

sostanze
 
pericolose.

 
La

 
demolizione

 
selettiva

 
consiste

 
in

 
operazioni

 
di

 
separazione

 
dell'elemento

 
in

 
frazioni

 
omogenee,

 
anche

 
tramite

l'utilizzo
 
di

 
macchinari

 
e
 
attrezzature,

 
con

 
l'obiettivo

 
primario

 
di

 
massimizzare

 
il

 
quantitativo

 
di

 
materiali

 
e
 
rifiuti

 
da

 
destinare

 
a

riciclo o riuso.
Il

 
piano

 
di

 
fine

 
vita

 
ha

 
lo

 
scopo,

 
dunque,

 
di

 
progettare

 
e
 
programmare

 
la

 
fase

 
di

 
demolizione,

 
catalogando

 
i
 
materiali

 
e,

 
in

contemporanea, i rispettivi rifiuti con la futura "destinazione" all'interno del mercato.
A valle della scomposizione dell'edificio in componenti semplici, per ognuno di essi, si configurano tre distinte possibilità:

Riciclaggio;1 .
Parziale Riciclaggio;2 .
Discarica o dismissione.3 .

Qualora
 
per

 
il

 
generico

 
componente

 
semplice,

 
costituente

 
un

 
elemento

 
manutenibile,

 
sia

 
inevitabile

 
la

 
dismissione

 
lo

 
stesso

assume
 
connotato

 
di

 
rifiuto

 
e
 
come

 
tale

 
dovrà

 
essere

 
identificato

 
attraverso

 
un

 
codice

 
(rifiuto

 
da

 
costruzione

 
e
 
demolizione,

 
rifiuti

 
da

demolizione
 
stradale,

 
rifiuti

 
inerti

 
da

 
demolizione

 
edilizia,

 
ecc..)

 
e
 
dunque

 
una

 
volta

 
individuati,

 
saranno

 
catalogati

 
e
 
destinati

 
ad

impianti
 
di

 
smaltimento

 
ai

 
fini

 
del

 
recupero

 
o

 
completa

 
dismissione.

 
Di

 
seguito

 
una

 
tabella

 
riassuntiva

 
contenente

 
i
 
codici

 
CER

associabili ai rifiuti da attività di costruzione e demolizione.

Codice CER e descrizione (secondo D.L. 77/2021)

Codice dell'elenco dei rifiuti e definizione rifiuto
pericoloso

Codice dell'elenco dei rifiuti e definizione rifiuto non
pericoloso

17 RIFIUTI DELLE OPERAZIONI DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE
(COMPRESO IL TERRENO PROVENIENTE DA SITI CONTAMINATI)

1701 Cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche
170101 Cemento
170102 Mattoni
170103 Mattonelle e ceramica

170106* Miscugli
 

o
 

scorie
 
di

 
cemento,

 
mattoni,

 
mattonelle

ceramiche, contenenti sostanze pericolose
170107 Miscugli

 
o

 
scori

 
di

 
cemento,

 
mattoni,

 
mattonelle

 
e

ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 170106
1702 Legno, vetro e plastica
170204* Vetro,

 
plastica

 
e
 

legno
 

contenenti
 

sostanze
pericolose o da esse contaminati

170201 Legno

170204*
Vetro,

 
plastica

 
e
 

legno
 

contenenti
 

sostanze
pericolose o da esse contaminati

170202 Vetro

170204* Vetro,
 

plastica
 

e
 

legno
 

contenenti
 

sostanze
pericolose o da esse contaminati

170203 Plastica

1703 Miscele bituminose, catrame di carbone e prodotti contenenti catrame
170301*

 
Miscele bituminose contenenti catrame di carbone

170302 Miscele
 
bituminose

 
diverse

 
da

 
quelle

 
di

 
cui

 
alla

 
voce

170301
170303*

 
Miscele di carbone e prodotti contenti catrame

1704 Metalli (incluse le loro leghe)
170409*

 
Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 170401 Rame, bronzo, ottone
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170409*
 
Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 170402 Alluminio

170409* Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 170403 Piombo
170409* Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 170404 Zinco
170409* Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 170405 Ferro e acciaio
170409* Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 170406 Stagno
170409* Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 170407 Metalli misti
170409* Rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 170411 Cavi, diversi da quelli di cui alla voce 170410
1705 Terra (compreso il terreno proveniente da siti contaminati), rocce e fanghi di dragaggio
170503* Terre e rocce, contenti sostanze pericolose 170504 Terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 170503
170505* Fanghi di dragaggio, contenenti sostanze pericolose 170506 Fanghi

 
di

 
dragaggio,

 
diversi

 
da

 
quelli

 
di

 
cui

 
alla

 
voce

170505
170507* Pietrisco

 
per

 
massicciate

 
ferroviarie,   

 
contenente

sostanze pericolose
170508 Pietrisco

 
per

 
massicciate

 
ferroviarie,

 
diverso

 
da

 
quello

di cui alla voce 170507
1706 Materiali isolanti e materiali da costruzione contenenti amianto
170601* Altri

 
materiali

 
isolanti

 
contenenti

 
o

 
costituiti

 
da

sostanze pericolose
170603* Altri

 
materiali

 
isolanti

 
contenenti

 
o

 
costituiti

 
da

sostanze pericolose
170604 Altri

 
materiali

 
isolanti

 
diversi

 
da

 
quelli

 
di

 
cui

 
alle

 
voci

107601 e 170603
170605* Materiali da costruzione contenenti amianto
1708 Materiali da costruzione a base di gesso
170801* Materiali

 
da

 
costruzione

 
a
 
base

 
di

 
gesso

 
contaminati

da sostanze pericolose
170802 Materiali

 
da

 
costruzione

 
a
 

base
 

di
 

gesso
 

diversi
 

da
quelli di cui alla voce 170801

1709 Altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione
170901* Rifiuti

 
dell'attività

 
di

 
costruzione

 
e
 

demolizione
contenenti mercurio

170902* Rifiuti
 

dell'attività
 

di
 

costruzione
 

e
 

demolizione
contenenti

 
PCB

 
(ad

 
esempio

 
sigillanti

 
contenenti

PCB,
 

pavimentazioni
 

a
 

base
 

di
 

resina
 

contenenti
PCB,

 
elementi

 
stagni

 
in

 
vetro

 
contenenti

 
PCB,

condensatori contenenti PCB)
170903* Altri

 
rifiuti

 
dell'attività

 
di

 
costruzione

 
e
 
demolizione

(comprese
 

i
 

rifiuti
 

misti)
 

contenenti
 

sostanze
pericolose

170904 Rifiuti
 
misti

 
dell'attività

 
di

 
costruzione

 
e
 
demolizione,

diversi
 

da
 

quelli
 

di
 

cui
 

alle
 

voci
 

170901,
 

170902
 

e
170903

I
 

criteri
 

di
 

riciclaggio/dismissione
 

così
 

come
 

le
 

procedure
 

di
 

decostruzione
 

sono
 

certificate
 

attraverso
 

un
 

database/elenco
consuntivo

 
dei

 
materiali

 
utilizzati

 
nell'edificio

 
a
 
costituire

 
il Piano

 
di

 
Fine

 
Vita,

 
in

 
cui

 
per

 
singolo

 
materiale

 
potrà

 
essere

 
effettuata

una
 
descrizione

 
generale

 
relativa

 
alle

 
tecniche

 
di

 
disassemblaggio

 
da

 
porre

 
in

 
atto

 
e
 
le

 
percentuali

 
di

 
materia

 
recuperata

 
o

 
riciclata

 
sul

peso totale dell'elemento.
In particolare tali informazioni possono essere desunte da:

EPD
 
(Environmental

 
Product

 
Declaration): La

 
Dichiarazione

 
Ambientale

 
di

 
Prodotto,

 
ai

 
sensi

 
della

 
ISO

 
14025,

 
della

 
EN·

15804
 
e
 
dei

 
CAM

 
(Criteri

 
Ambientali

 
Minimi),

 
meglio

 
nota

 
come

 
EPD

 
è
 
fondata

 
sull'esplicito

 
utilizzo

 
della

 
metodologia

LCA,
 

cardine
 

attorno
 

a
 

cui
 

ruota
 

la
 

Dichiarazione
 

e
 

fondamento
 

metodologico
 

da
 

cui
 

scaturisce
 

l'oggettività
 

delle
informazioni fornite.
DOP

 
(Declaration

 
of

 
Performance): La

 
dichiarazione

 
di

 
prestazione

 
è
 
il

 
documento

 
che

 
accompagna

 
la

 
marcatura

 
CE

 
dei·

prodotti
 
da

 
costruzione.

 
Essa

 
dà

 
la

 
possibilità

 
al

 
fabbricante

 
di

 
fornire

 
le

 
informazioni

 
relative

 
alle

 
caratteristiche

 
essenziali

del suo prodotto;
Schede

 
Tecniche

 
di

 
un

 
prodotto: Le

 
schede

 
Tecniche

 
di

 
un

 
prodotto

 
raccolgono

 
tutte

 
le

 
sue

 
informazioni

 
e
 
sono

 
necessarie·

per un suo più proficuo utilizzo.

Metodo operativo per la compilazione del piano

Tutte
 

le
 

informazioni
 

necessarie
 

alla
 

completa
 

compilazione
 

del
 

Piano
 

di
 

Fine
 

Vita
 

sono
 

editabili
 

per
 

singolo
 

elemento
manutenibile

 
nella

 
apposita

 
sezione Piano

 
Fine

 
Vita,

 
ove

 
oltre

 
a
 
specificare

 
se

 
l'elemento

 
si

 
compone

 
di

 
materiali

 
per

 
i
 
quali

 
si

prevede
 
a
 
fine

 
vita

 
un

 
completo

 
riciclo,

 
un

 
parziale

 
riciclo

 
o

 
viene

 
destinato

 
in

 
discarica,

 
viene

 
lasciata

 
la

 
possibilità,

 
editando

 
il

campo
 
descrittivo,

 
di

 
specificare

 
ogni

 
singolo

 
elemento

 
compositivo

 
e
 
per

 
ognuno

 
di

 
essi

 
definirne

 
l'eventuale

 
percentuale

 
di

riciclaggio.
 
Si

 
sottolinea

 
che

 
i
 
soli

 
elementi

 
riciclabili

 
a
 
fine

 
vita

 
andranno

 
a
 
costituire

 
il

 
piano,

 
essendo

 
lo

 
stesso

 
l'elenco

 
di

 
tutti

 
i

materiali, dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati che possono essere in seguito riutilizzati o riciclati.
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Rieti

Provincia di: RI

OGGETTO: progetto denominato: RI-CENTRO RETE PIAZZA DEL SUFFRAGIO nel
Comune di Rieti (RI), finanziato con  - M5C2 - investimento 2.3.

Il
 
presente

 
Piano

 
di

 
Manutenzione,

 
a
 
corredo

 
del

 
progetto

 
esecutivo,

 
è
 
redatto

 
in

 
conformità

 
all'art.

38 del D.P.R. 207/2010 e ss.mm.ii..
Occorre

 
tener

 
presente

 
che,

 
per

 
una

 
corretta

 
manutenzione

 
di

 
un'opera,

 
è
 
necessario

 
partire

 
da

 
una

pianificazione
 
esaustiva

 
e
 
completa,

 
che

 
contempli

 
sia

 
l'opera

 
nel

 
suo

 
insieme,

 
sia

 
tutti

 
i
 
componenti

e
 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili;

 
ed

 
ecco

 
pertanto

 
la

 
necessità

 
di

 
redigere,

 
già

 
in

 
fase

 
progettuale,

un
 
Piano

 
di

 
Manutenzione

 
che

 
possiamo

 
definire

 
dinamico

 
in

 
quanto

 
deve

 
seguire

 
il

 
manufatto

 
in

tutto il suo ciclo di vita.
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
di

 
un'opera,

 
e
 
dei

 
suoi

 
elementi

 
tecnici

 
manutenibili,

 
viene

 
definito

 
dalla

 
norma

 
UNI

10839
 
come

 
il

 
"periodo

 
di

 
tempo,

 
noto

 
o
 
ipotizzato,

 
in

 
cui

 
il

 
prodotto,

 
qualora

 
venga

 
sottoposto

 
ad

una
 
adeguata

 
manutenzione,

 
si

 
presenta

 
in

 
grado

 
di

 
corrispondere

 
alle

 
funzioni

 
per

 
le

 
quali

 
è
 
stato

ideato, progettato e realizzato, permanendo all'aspetto in buone condizioni".
Il

 
ciclo

 
di

 
vita

 
degli

 
elementi

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dalla

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
che

 
come

ormai
 
noto

 
a
 
tutti

 
i
 
tecnici

 
addetti

 
alla

 
manutenzione,

 
è
 
composta

 
da

 
tre

 
tratti,

 
a
 
diverso

 
andamento,

tali da generare la classica forma detta "a vasca da bagno".
Nel

 
diagramma

 
rappresentativo

 
in

 
ordinata

 
abbiamo

 
il

 
tasso

 
di

 
guasto,

 
mentre

 
in

 
ascissa

 
il

 
tempo

 
di

vita utile:
tratto

 
iniziale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
discendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
una

 
diminuzione

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
a
 
errori

 
di

 
montaggio

 
o
 
di

produzione, rispetto alla fase iniziale del funzionamento e/o impiego dell'elemento.
tratto

 
intermedio:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
costante

 
con

 
il

 
procedere

delle
 

ascisse
 

ad
 

indicare
 

una
 

funzionalità
 

a
 

regime
 

ove
 

il
 

numero
 

dei
 

guasti
 

subiti
all'elemento

 
rientrano

 
nella

 
normalità

 
in

 
quanto

 
determinati

 
dall'utilizzo

 
dell'elemento

stesso.
tratto

 
terminale:

 
l'andamento

 
della

 
curva

 
del

 
tasso

 
di

 
guasto

 
è
 
ascendente

 
nel

 
verso

 
delle

ascisse
 
ad

 
indicare

 
un

 
incremento

 
del

 
numero

 
dei

 
guasti,

 
dovuti

 
all'usura

 
e
 
al

 
degrado

 
subiti

dall'elemento nel corso della sua vitautile.
La

 
lettura

 
della

 
curva

 
sopra

 
descritta,

 
applicata

 
a
 
ciascun

 
elemento

 
tecnico

 
manutenibile,

 
evidenzia

che
 

l'attenzione
 

manutentiva
 

deve
 
essere

 
rivolta

 
sia

 
verso

 
il

 
primo

 
periodo

 
di

 
vita

 
di

 
ciascun

elemento,
 

in
 

modo
 

da
 

individuare
 

preventivamente
 

eventuali
 

degradi/guasti
 

che
 

possano
comprometterne

 
il

 
corretto

 
funzionamento

 
a
 
regime,

 
sia

 
verso

 
la

 
fase

 
terminale

 
della

 
sua

 
vita

 
utile

ove si ha il citato incremento dei degradi/guasti dovuti in particolar modo all'usura.
Durante

 
la

 
fase

 
di

 
vita

 
ordinaria

 
dell'elemento

 
una

 
corretta

 
attività

 
manutentiva

 
consente

 
di

utilizzare l'elemento stesso con rendimenti ottimali.
Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato D.P.R. 207/2010. Art. 38:

Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti
d) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
il

 
documento

 
complementare

 
al

 
progetto

 
esecutivo

 
che

prevede,
 

pianifica
 

e
 

programma,
 

tenendo
 

conto
 

degli
 

elaborati
 

progettuali
 

esecutivi
effettivamente

 
realizzati,

 
l'attività

 
di

 
manutenzione

 
dell'intervento

 
al

 
fine

 
di

 
mantenerne

 
nel

tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza ed il valore economico.
e) Il

 
piano

 
di

 
manutenzione

 
assume

 
contenuto

 
differenziato

 
in

 
relazione

all'importanza
 

e
 

alla
 

specificità
 

dell'intervento,
 

ed
 

è
 

costituito
 

dai
 

seguenti
 

documenti
operativi, salvo diversa motivata indicazione del responsabile del procedimento:

a) il manuale d'uso;
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b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione.

3. Il
 
manuale

 
d'uso

 
si

 
riferisce

 
all'uso

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene,

 
ed

 
in

 
particolare

 
degli

impianti
 
tecnologici.

 
Il

 
manuale

 
contiene

 
l'insieme

 
delle

 
informazioni

 
atte

 
a
 
permettere

all'utente
 
di

 
conoscere

 
le

 
modalità

 
per

 
la

 
migliore

 
utilizzazione

 
del

 
bene,

 
nonché

 
tutti

 
gli

elementi
 
necessari

 
per

 
limitare

 
quanto

 
più

 
possibile

 
i
 
danni

 
derivanti

 
da

 
un'utilizzazione

impropria,
 
per

 
consentire

 
di

 
eseguire

 
tutte

 
le

 
operazioni

 
atte

 
alla

 
sua

 
conservazione

 
che

 
non

richiedono
 

conoscenze
 

specialistiche
 

e
 

per
 

riconoscere
 

tempestivamente
 

fenomeni
 

di
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni:
a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione;
d) le modalità di uso corretto.

5. Il
 
manuale

 
di

 
manutenzione

 
si

 
riferisce

 
alla

 
manutenzione

 
delle

 
parti

 
significative

 
del

 
bene

ed
 
in

 
particolare

 
degli

 
impianti

 
tecnologici.

 
Esso

 
fornisce,

 
in

 
relazione

 
alle

 
diverse

 
unità

tecnologiche,
 
alle

 
caratteristiche

 
dei

 
materiali

 
o
 
dei

 
componenti

 
interessati,

 
le

 
indicazioni

necessarie
 
per

 
la

 
corretta

 
manutenzione

 
nonché

 
per

 
il

 
ricorso

 
ai

 
centri

 
di

 
assistenza

 
o
 
di

servizio.
6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

f) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
g) la rappresentazione grafica;
h) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo;
i) il livello minimo delle prestazioni;
j) le anomalie riscontrabili;
k) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente;
l) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.

7. Il
 
programma

 
di

 
manutenzione

 
si

 
realizza,

 
a
 
cadenze

 
prefissate

 
temporalmente

 
o
 
altrimenti

prefissate,
 
al

 
fine

 
di

 
una

 
corretta

 
gestione

 
del

 
bene

 
e
 
delle

 
sue

 
parti

 
nel

 
corso

 
degli

 
anni.

 
Esso

si articola in tre sottoprogrammi:
m) il

 
sottoprogramma

 
delle

 
prestazioni,

 
che

 
prende

 
in

 
considerazione,

 
per

 
classe

 
di

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;
n) il

 
sottoprogramma

 
dei

 
controlli,

 
che

 
definisce

 
il

 
programma

 
delle

 
verifiche

comprendenti,
 

ove
 

necessario,
 

anche
 

quelle
 

geodetiche,
 

topografiche
 

e
fotogrammetriche,

 
al

 
fine

 
di

 
rilevare

 
il

 
livello

 
prestazionale

 
(qualitativo

 
e
 
quantitativo)

nei
 
successivi

 
momenti

 
della

 
vita

 
del

 
bene,

 
individuando

 
la

 
dinamica

 
della

 
caduta

 
delle

prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;
o) il

 
sottoprogramma

 
degli

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
che

 
riporta

 
in

 
ordine

temporale
 
i
 
differenti

 
interventi

 
di

 
manutenzione,

 
al

 
fine

 
di

 
fornire

 
le

 
informazioni

 
per

una corretta conservazione del bene.
8. In

 
conformità

 
di

 
quanto

 
disposto

 
all'articolo

 
15,

 
comma

 
4,

 
il

 
programma

 
di

 
manutenzione,

 
il

manuale
 

d'uso
 

ed
 

il
 

manuale
 

di
 

manutenzione
 

redatti
 

in
 

fase
 

di
 

progettazione,
 

in
considerazione

 
delle

 
scelte

 
effettuate

 
dall'esecutore

 
in

 
sede

 
di

 
realizzazione

 
dei

 
lavori

 
e
 
delle

eventuali
 

varianti
 

approvate
 

dal
 

direttore
 

dei
 

lavori,
 

che
 

ne
 

ha
 

verificato
 

validità
 

e
rispondenza

 
alle

 
prescrizioni

 
contrattuali,

 
sono

 
sottoposte

 
a
 
cura

 
del

 
direttore

 
dei

 
lavori

medesimo
 
al

 
necessario

 
aggiornamento,

 
al

 
fine

 
di

 
rendere

 
disponibili,

 
all'atto

 
della

 
consegna

delle
 

opere
 

ultimate,
 

tutte
 

le
 

informazioni
 

necessarie
 

sulle
 

modalità
 

per
 

la
 

relativa
manutenzione e gestione di tutte le sue parti, delle attrezzature e degli impianti.

9. Il
 
piano

 
di

 
manutenzione

 
è
 
redatto

 
a
 
corredo

 
di

 
tutti

 
i
 
progetti

 
fatto

 
salvo

 
il

 
potere

 
di

 
deroga

del responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice.
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CORPI D'OPERA:

 
°  01 ARREDO URBANO E VERDE (PGIAV)

 
°  02 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

 
°  03 SISTEMI A LED

 
°  04 SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ

 
DI PERSONE CON DISABILITÀ
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Corpo d'Opera: 01

ARREDO URBANO E VERDE (PGIAV)

Insieme delle unità e degli elementi tecnici aventi funzione di consentire l'esercizio di attività degli utenti negli spazi esterni connessi con
il sistema edilizio stesso.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 Aree a verde

Piano di Fine Vita Pag. 
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree a verde

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà
 
arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La distribuzione

degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può
 
avere molteplici

funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di
inquinamento.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.01.01 Arbusti e cespugli

Piano di Fine Vita Pag. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Arbusti e cespugli

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Aree a verde

Si tratta di piante perenni, legnose, aventi tronco con ramificazioni prevalenti a sviluppo dalla base. Possono essere del tipo a foglia
decidua o sempreverdi.

PIANO FINE VITA

RICICLABILE
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Corpo d'Opera: 02

IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Insieme
 
delle

 
unità

 
e
 
degli

 
elementi

 
tecnici

 
del

 
sistema

 
edilizio

 
aventi

 
funzione

 
di

 
consentire

 
l'utilizzo,

 
da

 
parte

 
degli

 
utenti,

 
di

 
flussi

energetici, informativi e materiali e di consentire il conseguente allontanamento degli eventuali prodotti di scarto.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  02.01 Impianto di illuminazione

 
°  02.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche
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Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del
risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della
luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade
compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il
sostegno dei corpi illuminanti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.01.01 Diffusori

 
°  02.01.02 Lampioni singoli

 
°  02.01.03 Pali per l'illuminazione

 
°  02.01.04 Sistema di cablaggio
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Diffusori

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli ambienti
interni ed esterni residenziali ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.

PIANO FINE VITA

NON RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 02.01.02

Lampioni singoli

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

Sono formati generalmente da un fusto al quale è
 
collegato un apparecchio illuminante; generalmente sono realizzati in ghisa che deve

rispettare i requisiti minimi richiesti dalla normativa di settore. Nel caso siano realizzati in alluminio i materiali utilizzati devono essere
conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare
l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di
fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025

grado S 235 JR.

PIANO FINE VITA

NON RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 02.01.03

Pali per l'illuminazione

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali:
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L’acciaio deve
essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore;

- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e
ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega
utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore;
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della UNI EN 40;   d) altri
materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti
contenuti nelle parti corrispondenti della norma UNI EN 40, nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere
concordate tra committente e fornitore.
L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità

 
uguale o migliore di quella prevista per l’

 
Fe 360 B della EU 25.

PIANO FINE VITA

NON RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 02.01.04

Sistema di cablaggio
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Unità
 
Tecnologica: 02.01

Impianto di illuminazione

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è

 
dotato di etichette

identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.

PIANO FINE VITA

NON RICICLABILE
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta,
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I
vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il
sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli
impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle
orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le
prescrizioni riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative
allo scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a
pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di
un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.02.01 Collettori di scarico

 
°  02.02.02 Pozzetti e caditoie
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Collettori di scarico

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini.

PIANO FINE VITA

NON RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 02.02.02

Pozzetti e caditoie

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è
 
costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue

attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da più

 
origini (strade, pluviali, ecc.).

PIANO FINE VITA

NON RICICLABILE
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Corpo d'Opera: 03

SISTEMI A LED

Nell'ambito
 
delle

 
sorgenti

 
luminose

 
il
 
diodo

 
luminoso

 
o
 
più

 
comunemente

 
LED

 
è
 
considerato

 
una

 
sorgente

 
"allo

 
stato

 
solido";

 
ciò

significa
 
che

 
l'elemento

 
che

 
genera

 
luce

 
è
 
un

 
piccolo

 
corpo

 
solido

 
(il

 
cosiddetto

 
"chip"),

 
realizzato

 
in

 
materiale

 
semiconduttore

opportunamente
 
trattato

 
(soggetto

 
a
 
processi

 
di

 
drogaggio).

 
Il
 
chip

 
è
 
composto

 
da

 
due

 
parti

 
o
 
regioni:

 
una

 
ricca

 
di

 
elettroni

 
(regione

 
N)

e
 
un'altra

 
che

 
invece

 
presenta

 
molti

 
vuoti,

 
o
 
lacune,

 
al

 
posto

 
degli

 
elettroni

 
(regione

 
P).

 
Le

 
due

 
parti

 
sono

 
unite

 
e
 
ciascuna

 
di

 
esse

 
è

collegata
 
a
 
un

 
elettrodo;

 
prima

 
di

 
immettere

 
corrente

 
nel

 
chip

 
gli

 
elettroni

 
migrano

 
dalla

 
regione

 
N

 
alla

 
P
 
creando

 
la

 
zona

 
di

svuotamento.
Applicando

 
una

 
piccola

 
differenza

 
di

 
potenziale

 
elettrico

 
agli

 
elettrodi

 
(poche

 
unità

 
di

 
volt)

 
si

 
ottiene

 
un

 
transito

 
di

 
elettroni

 
dalla

 
regione

N alla P; applicando ancora una differenza di potenziale si ottiene il flusso di elettroni che genera radiazioni luminose.
Quando

 
gli

 
elettroni

 
provenienti

 
dalla

 
regione

 
N

 
cadono

 
nelle

 
lacune

 
della

 
regione

 
P
 
perdono

 
energia

 
sotto

 
forma

 
di

 
radiazioni

 
visibili

 
che

si
 
propagano

 
intorno

 
al

 
chip;

 
tali

 
radiazioni

 
emesse

 
sono

 
monocromatiche,

 
ossia

 
appaiono

 
di

 
un

 
certo

 
colore

 
(verde,

 
ciano,

 
blu,

 
rosso,

arancio, ambra) in funzione del tipo di materiale semiconduttore impiegato nella costruzione del chip.
Per

 
ottenere

 
luce

 
di

 
tonalità

 
bianca,

 
utile

 
per

 
illuminare

 
gli

 
ambienti,

 
di

 
solito

 
si

 
utilizza

 
un

 
chip

 
che

 
emette

 
luce

 
di

 
colore

 
blu

 
che

 
viene

trasformata in un mix di radiazioni visibili per effetto di un sottile rivestimento a base di fosfori che ricopre il chip.
Per funzionare correttamente il diodo luminoso deve essere alimentato in bassissima tensione, con corrente continua costante e in modo
da mantenere (nella zona di giunzione delle due regioni all'interno del chip) la minore temperatura possibile.
Infatti

 
un

 
eventuale

 
surriscaldamento

 
(dovuto

 
all'accumulo

 
di

 
calore)

 
altera

 
l'emissione

 
di

 
luce

 
oltre

 
a
 
ridurre

 
la

 
durata

 
di

 
vita

 
del

 
LED;

per
 
ovviare

 
a
 
questo

 
inconveniente

 
è
 
necessaria

 
l'adozione

 
di

 
componenti

 
capaci

 
di

 
dissipare

 
il
 
calore

 
prodotto

 
dal

 
flusso

 
di

 
elettroni.

 
I

LED convenzionali sono composti da vari materiali inorganici che producono i seguenti colori:
- AlGaAs - rosso ed infrarosso;
- GaAlP - verde;
- GaAsP - rosso, rosso-arancione, arancione, e giallo;
- GaN - verde e blu;
- GaP - rosso, giallo e verde;
- ZnSe - blu;
- InGaN - blu-verde, blu;
- InGaAlP - rosso-arancione, arancione, giallo e verde;
- SiC come substrato - blu;
- Diamante (C) - ultravioletto;
- Silicio (Si) come substrato - blu (in sviluppo);
- Zaffiro (Al2O3) come substrato - blu.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  03.01 Illuminazione a led
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Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, consente di creare condizioni di
visibilità

 
negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità

 
di

illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità
 
della luce, colore e resa della luce.

In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è
 
composto da:

- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso;
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia elettrica fornita dall’alimentatore (che
fornisce il primo contributo alla dissipazione termica);
- uno o più

 
alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione;

- uno o più
 
dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED;

- uno più
 
dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche”

 
(“primarie”

 
all’interno del packaging e “secondarie”

 
all’esterno), per la

formazione del solido fotometrico.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.01.01 Apparecchio ad incasso a led

 
°  03.01.02 Lampione stradale a led

 
°  03.01.03 Led a tensione di rete

 
°  03.01.04 Modulo led
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Apparecchio ad incasso a led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di elementi che vengono montati nel controsoffitto degli ambienti; sono realizzati con sistemi modulari in modo da essere
facilmente montabili e allo stesso tempo rimovibili.

PIANO FINE VITA

PARZIALMENTE RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 03.01.02

Lampione stradale a led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Il lampione stradale a LED offre una luminosità
 
molto maggiore rispetto alle tradizionali lampade (nei sistemi stradali sono spesso

utilizzate le lampade al sodio) e senza emissione nocive per l’ambiente e offre un risparmio energetico dal 50% all' 80%; inoltre il
lampione a LED, rispetto alle tradizionali lampade, non è

 
fragile e quindi immune da atti di vandalismo o di rottura.

PIANO FINE VITA

PARZIALMENTE RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 03.01.03

Led a tensione di rete

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Si tratta di diodi luminosi alimentati a tensione di rete o anche a bassa tensione. L'adattamento dei parametri elettrici al led viene
effettuato dal ponte raddrizzatore e dalle resistenze elettriche inserite generalmente nel packaging del led stesso.
Attualmente esistono tre versioni di led a tensione di rete:
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 100 V e 110V;
- led paer alimentazione a tensione compresa tra 220 V e 230 V;
- led paer alimentazione a tensione di 55V.

PIANO FINE VITA

PARZIALMENTE RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 03.01.04

Modulo led

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Illuminazione a led

Il modulo led, a differenza del led ad alto flusso e del modulo OLED, ha diodi luminosi che presentano potenze elettriche e flussi di
modesta entità. Questi moduli sono utilizzati per alimentazione in serie o in parallelo e sono montati su una base che ha la funzione di
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ancoraggio, distribuzione dell'energia elettrica e di dissipazione termica. I moduli led sono quindi considerati come moduli base per la
realizzazione di apparecchi di illuminazione.

PIANO FINE VITA

PARZIALMENTE RICICLABILE
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Corpo d'Opera: 04

SISTEMI PER L'ACCESSIBILITÀ
 
DI PERSONE CON

DISABILITÀ

Si
 
tratta

 
di

 
sistemi

 
che

 
consentono

 
di

 
superare

 
eventuali

 
barriere

 
architettoniche

 
che

 
attraverso

 
gli

 
elementi

 
costruttivi,

 
impediscono

 
o

limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale.
Per barriere architettoniche si intendono:
-
 
gli

 
ostacoli

 
fisici

 
che

 
sono

 
fonte

 
di

 
disagio

 
per

 
la

 
mobilità

 
di

 
chiunque

 
ed

 
in

 
particolare

 
di

 
coloro

 
che,

 
per

 
qualsiasi

 
causa,

 
hanno

 
una

capacità motoria ridotta o impedita in forma permanente o temporanea;
- gli ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e sicura utilizzazione di parti, attrezzature o componenti;
-
 
la

 
mancanza

 
di

 
accorgimenti

 
e
 
segnalazioni

 
che

 
permettono

 
l'orientamento

 
e
 
la

 
riconoscibilità

 
dei

 
luoghi

 
e
 
delle

 
fonti

 
di

 
pericolo

 
per

chiunque e in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi.
Si

 
precisa

 
che

 
per

 
barriere

 
architettoniche

 
si

 
intendono

 
non

 
solo

 
i
 
gradini

 
o
 
i
 
passaggi

 
troppo

 
angusti,

 
ma

 
anche

 
i
 
percorsi

 
con

pavimentazione
 
sdrucciolevole,

 
irregolare

 
o
 
sconnessa,

 
le

 
scale

 
prive

 
di

 
corrimano,

 
le

 
rampe

 
con

 
forte

 
pendenza

 
o
 
troppo

 
lunghe,

 
i

luoghi
 
d’attesa

 
privi

 
di

 
sistemi

 
di

 
seduta

 
o
 
di

 
protezione

 
dagli

 
agenti

 
atmosferici

 
se

 
all’aperto,

 
i
 
terminali

 
degli

 
impianti

 
posizionati

 
troppo

in
 
alto

 
o
 
troppo

 
in

 
basso,

 
la

 
mancanza

 
di

 
indicazioni

 
che

 
favoriscano

 
l’orientamento

 
o
 
l’individuazione

 
delle

 
fonti

 
di

 
pericolo,

 
ecc..

 
Molto

importante
 
è
 
anche

 
il
 
principio,

 
richiamato

 
più

 
volte

 
nella

 
definizione

 
normativa,

 
che

 
le

 
barriere

 
architettoniche

 
sono

 
un

 
ostacolo

 
per

“chiunque”, quindi non solo per particolari categorie di persone in condizioni di disabilità, ma per tutti i potenziali fruitori di un bene.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  04.01 Accessibilità

 
degli ambienti esterni
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Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si tratta di sistemi ed elementi individuati in ambienti esterni che consentono di superare eventuali barriere architettoniche che
attraverso gli elementi costruttivi, impediscono o limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili,
con limitata capacità motoria o sensoriale.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.01.01 Parcheggi

 
°  04.01.02 Pavimentazioni esterne

 
°  04.01.03 Percorsi

 
°  04.01.04 Segnaletica

 
°  04.01.05 Segnali tattili o plantari
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Parcheggi

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
spazi

 
riservati

 
alla

 
sosta

 
prolungata

 
di

 
un

 
numero

 
considerevole

 
di

 
veicoli

 
con

 
caratteristiche

 
idonee

 
all’utilizzo

di persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale.

PIANO FINE VITA

PARZIALMENTE RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 04.01.02

Pavimentazioni esterne

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Le pavimentazioni rappresentano gli strati funzionali di rivestimento, di materiali vari, che ricoprono il piano di sostegno e

di passaggio di ambienti esterni.

PIANO FINE VITA

PARZIALMENTE RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 04.01.03

Percorsi

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
percorsi,

 
preferibilmente

 
in

 
piano,

 
con

 
caratteristiche

 
tali

 
da

 
consentire

 
la

 
mobilità

 
delle

 
persone

 
con

 
ridotte

 
o

impedite capacità motorie, e che assicurino la utilizzabilità diretta delle attrezzature di parcheggi, servizi, ecc..

PIANO FINE VITA

PARZIALMENTE RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 04.01.04

Segnaletica

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni
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Si
 
tratta

 
di

 
segnali

 
e
 
di

 
mezzi

 
di

 
segnalazione

 
con

 
caratteristiche

 
idonee

 
all’utilizzo

 
di

 
persone

 
disabili,

 
con

 
limitata

 
capacità

motoria o sensoriale.

PIANO FINE VITA

PARZIALMENTE RICICLABILE

Elemento Manutenibile: 04.01.05

Segnali tattili o plantari

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Accessibilità
 
degli ambienti esterni

Si
 
tratta

 
di

 
percorsi

 
guida

 
che

 
vengono

 
inseriti

 
nel

 
contesto

 
delle

 
attrezzature

 
per

 
il
 
superamento

 
delle

 
barriere

 
percettive

delle
 
persone

 
con

 
problemi

 
visivi.

 
In

 
particolare

 
sono

 
attrezzature

 
dedicate

 
a
 
persone

 
con

 
deficit

 
visivo,

 
inserite

 
in

 
contesti

e
 
spazi

 
pubblici,

 
in

 
modo

 
da

 
poter

 
fornire

 
informazioni

 
utili

 
per

 
la

 
comprensione

 
dell’ambiente.

 
Possono

 
essere

 
realizzati

 
in

materiali diversi, quali gres, ceramica, pvc, gomma, ecc..
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